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CJ^càl deliziosa e grata osservazione sull’ ameno 
Orizzonte della Valle di Diano ! Due catene Appen- 
nine oppostamente diramate da’ Monti di Polla ver- 
so il Sud , che ad Oriente dividono la Provincia di 
Basilicata da quella di Salerno , e ad Occidente si 
■dilungano nel distretto di Vallo , circondano i ri- 
denti piani di questa Lucana regione per lo spazio 
di 20 miglia. La più alt» vetta degli Alburni , il 
nevoso Monte-Palma al Nord-Est de’ Monti di Polla 

f • ■ i * 

presenta il suo maestoso aspetto , e da :perunque do- 
mina le pianure ; mentre i Monti di Casalnuovo ne 
guardano 1’ estremo opposto , e dividono l’ Orizzonte 
della Valle dal non meno piacevole del Golfo di Po- 
licastro. Varia poi è la larghezza delle riferite pia- 
nure , che essendo di figura ovale y agli estremi si 
restringono dilatandosi al mezzo ove la massima si 
misura da Sala a Diano di 4 miglia. Il fiume -Ta- 
nagro rammentato da Virgilio nel 3.° della Georgica , 
che sorge dal Monte Serino , scendendo pel tenimen- 
to di Casalnuovo attraversa da mezzo a mezzo la 
Valle dove per diversi punti si accoglie vari ruscelli 
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che scaturiscono dalle due catene Appcnniuc. Tal 
fiume fino al passato secolo scorrendo per tortuoso 
letto si apriva un cammino sotterraneo per alcune 
cave sotto i monti di Polla denominate Crìve , c do- 
po due miglia (i) risorgeva parte nelle grotte di 
Campestrino chiamate giarre per la loro figura , e 
parte nella spelonca di S. Michele dirimpetto Perto- 
‘sa , come tuttogiorno si sperimenta quando /ih, Tana- 
grò si volge all’ antico suo corso. Sommi' danni però 
questo produceva per l’insalubrità dell’aria quando 
ingrossato dalle voluminose acque piovane dell’ inver- 
no portavai li. allngainanfco di circa dieci miglia di lun- 
ghezza nell A Valle per mesi intieri : poiché non es- 
sendo 'capaci le Crìve \ j3ì tutte ingoiarle alla cor- 
rente , cagianavansi i diversi stagni , che rariarert- 
deano - màisana a respirarsi. Fu tentata un’apertu- 
ra pel prosciugamento di siffatte paludi sin dagli an- 
tichi Romana ne’ terréni di Polla , dirigendo le acque 
per Campestiino , per ove attualmente scorrono , ed 
il canale Apertovi fu detto Fo^alam (a): ma a nulla 
però giovava Un tal fossato, se superiormente il fiu- 
me scendea per 'letto àncora tortuoso. ^Cinzie perciò al 
provvido e felice Governo Borbonico, che sin da Carlo 
ne ordinò il perfezionamento , il quale è stato poi fer- 
• vorosamente' seguito a spese degli abitanti della Valle 
stessa aVendò il Regale Erario anticipato il costo. 
Ed or già si osserva rettamente allineato il fiume' 
della Vallfe Eucana . Benché poi sommo fosse stalo 
T impegno per ovviare l’ inondazione dò’ terreni palu- 
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dosi , pure altro no» sembra cbe siasi verificato se 
non restrizione di tempo allo allagamento ; jmaijche 
questo .evitato all’ intutto.! Ma non più aria vi rosta 
infetta , che fra: poche 'ore subito viene aSsoibito lo 
stagno. Ne sottrae altronde una .delle Spiù. belle Ve- 
dute l’ inondazione del Vallo quando si scovre un gol- 
fo di onde giallastre invece di Cerale. E piò grata si 
rende quando imbiancati i vicini fnonti dalle nevi dcl- 
l’ inverno , imbiancala buona parte dei piani ove non 
giunge rinondazione, grate si ascoltpuo le grida dt.'ga- 
vazzanti cacciatori, che iuigran numero sù gondolellc 
corrono a fare strago di aquatici volatili urmieazo. alle 
lagune del gonfio e silénzioso Tianagco» I paliscliclmi 
de’ pescatori, egualmente non restano di: accrescer di- 
letto a questa scena , 'clic vie più commuove il Fui» 
quando le gondole cardie di preda si avvicinano a 
terra verso la sera , e precise se questa fùs$e ani- 
mata dallo splènderò. di candida luna;. allorché il 
più breve suo raggio basterebbe a destareu profondi 
sensi di . allegrezza a tanto» spettacoli): «oL iiflosso-.d» 
nevosi! ihontii» sulle increspate onde .dello stagno, r Al- 
lora si la giòia sensibilmente si .spande sul elione del- 
lo» spettatore y: cbe estatico rimane al frastuono ilc’lie-» 
ti colpi de’ cacciatori , ;ed all’ enfatiche càniileiio . cam- 
pagnole innalzate a cori su’ montanari jetrumenti. Nop 
■si abbi questo per romantica invenzione , ma in Pol- 
la sovra lutto nell’ inverno si Osservi , ..che iviiola- 
mente si dà più luogo a tai divertimenti 1 che so» 
tutti del cielo Italiano. »: . 
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Dippoi non resti sotto silenzio 1’ «analisi delle ac- 
que del Tanagro che a seconda de’ terreni pe’ quali 
scorre offre vari cambiamenti nelle sue qualità e pro- 
duzioni. Dal tenimento di Atena in sopra si distin- 
guono le sue tingbe , le sarde, ed altri minuti pesci, 
e le sue acque suddette son soggette come ogni altra 
a facile corruzione. Di Atena a Polla si distingue per 
gustevoli capitoni, per le più grosse trotle, per gam- 
beri , e la natura delle acque è tutta diversa di qua- 
l’ erano al di sopra , poiché queste quando più si 
conservano , tanto più si rendono gradite e pure ; ma 
precise in un certo punto chiamato carmizio sui ruo- 
lini di Polla , ove il signor Pepe avendole analizza- 
te vi rinvenne della Magnesia , e delle gocciole di 
oro (come dalla sua chimica parlando di questo metallo) 
quali cose non concorrono uè all’ alveo superiore , nè 
all’ insotto. > 

Or rivolgiamoci un poco ai terreni della ripetu- 
ta Regione. Fertili questi sono di ogni produzione , 
ma più fertili si mostravano quando lungamente re- 
stavano sotto V inondazione , paragonandosi dal breve 
con le campagne sommerse , ma fecondate dal Nilo: 
i soli cereali però formano la principale industria dei 
rispettivi coloni. Abbondanti non sono i pascoli , ma 
pregiati per gli odorosi e sensitivi erbaggi , che ap- 
portano la squisitezza ne’ latticini, come più di tutto 
si distinguono iu S. Arsenio , ove i prodotti vaccini 
anche per 1’ arte si rendono particolari. 

Quindi la pastorizia non resta aflàtlo attrassala, 

\- 
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anzi scprc vi si è distinta. Oltre i pascoli e i semi- 
nati nelle pianure vi si osservano delle lunghe te- 
nute arbustate di frutti ed uve dolcissime , che pro- 
ducono vini generosi , ma non di durata. Non meno 
fertili di più sono i terreni de’ monti intorno alla 
Valle , i quali abbondano di boschi, di querce , fag- 
gi , cerri , castagne ed oliveti , di vigne , di semi- 
nati , e di smantellati pascoli a solo uso di pecore 
nell’ inverno , vedendosi nelle ccnnate montagne ri- 
posti tutti gli ovili (3). Qui giova avvertire che a 
tempi della guerra servile del 65 a di Roma quando 
il Pretore M. Aquilio sconfisse le comitive de’ rivol- 
tosi in Sicilia donde seco riportò glj emigrati d’ Ita- 
lia , accadde in questa Regione una forte insurgenza 
di bifolchi e pastori , perchè i primi contrastavano ai 
secondi i dritti di pascolo ed acque nelle pianure 
per le greggi lanute. Fu destinato perciò da Roma M. 
Aquilio per decidere tali contese , il quale ivi giun- 
to , ed esaminati i dritti , erogò un decreto favore- 
vole ai bifolchi , vergandolo su di una lapide che 
ancor si conserva accanto l’ ingresso dell’ Osteria di 
Polla detta del passo ove chiaramente si legge la sen- 
tenza Aratoribus cederent Pastores (i). Quindi la 
Valle per sifiatte discordie, e per la Commessione Pre- 
toriana di M. Aquilio, giusta il parere di accreditati 
Scrittori , fu detta posteriormente Vallis Rationis , 
quale epigrafe restò scolpita in marmo , che Marino 
Freccia attcsta di aver ivi osservato , ma or non vi 
è più. 
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Riferendoci poscia all’ antico dominio » della * me- 
desima Regione , per quante sieno state le ricerche. 
-Strabono, Plinio, Sempronio ed altri lo ; assegnano a 
Greci venuti da Togca nel terzo Secolo di Roma ^ ohe 
seguirono gli altri? Belassi , già stanzionati nelle Ca- 
labrie , e nelle altre parti marine della Lucania.! Sic- 
chè dessi furono , die vi fondarono delle Repubbli- 
che , t de’ Templi , delle Città , pigliando nome- dalle 
loro Greche città , Oracoli , e famiglie; Come difat- 
ti diedero il nome di Tanagro al suddetto fiume , po- 
sero in piede le Repùbbliche di Teàgea o Tcgiano 1 , 
e l’ Atenese, innalzarono de’ pubblici monumenti , sta- 
bilirono un punto di commercio come è probàbile 
indie vicinanze di Polla cosi chiamandolo da Polleo 
vendo , o Polla multa.. Vi portarono insomma il loro 
Governo , la Religione , i costumi delle Greche patrie. 
Dopo il quarto Secolo di Roma giusta l’ istorie di 
questa Repubblica i Greci ne furono discacciati da’ 
Romani , i quali per l’eccellenza del luogo per ‘la com- 
modità delle guerre , come nelle civili fra l’altro di 
Spartaco c Siila clic vi fissò stanza , v’introdussero le 
loro costumanze. Ed ecco le due Greche Repubbliche , 
e quindi l’ intiera Valle Lucana divenute Latine. Le 
tavole Agrarie , il Tempio e i Ponti Sillani , gli An- 
fiteatri , i sepolcreti e tutte le cose pubbliche poste- 
riori lo attestano all’ uso Latino. E così quando che 
i Lucani erano stati con i Sanniti , e i Bruzi gli al- 
leali , cd i rivali de’ Romani dopo la famosa guerra 
Italica dovettero , come gli altri Italiani tulli sogget- 



* 
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ti vivere al dominio Quirinale.' Ma qui non re- 
starono. Ricuperatesi: ila libertà da’ Greci dopo il 706 
di Roma , incominciarono essi di bel nuoto a stabi- 
lirsi nella loro Magna Grecia , e per conseguenza 
nella Lucania ; ma non ebbero tempo a spiegarvi do- 
minio finche Roma si sostenne con suoi Imperatori , 
c finche nella sudetta Regione Lucano-Bruzia non si 
vidde il ferro distruttore de'Settcntrionali in mano di 
Alarico e di- Totila fra gli altri che vi passarono 
anche col saccomanno. Scacciati però i Goti da 
Narsete nel 553 dell’ Era Volgare i Greci s’in- 
nalzarono , c la Lucania tornò sotto T antico dominio 
di essi , i quali vi nominarono i loro Protospatarj , 
come nella Puglia i Catapani , in Salerno gli Strati- 
co cc. Ma non fu lunga la durata di questo GrSco Go- 
verno, perocché già nel 58 q le ruvide falangi del Lon- 
gobardo Antario come nembi piombavano nelle deli- 
ziose campagne del Sannio e della Lucania , e passa- 
rono per la Valle per arrivare fino a Reggio di Cala- 
bria , dove fissarono una Colonna come termine del 
dominio Longobardo. In quella guisa però che i Lon- 
gobardi velocemente giunsero a Reggio, così ne furo- 
no patimenti essi sposseduti in quell’ istcsso anno , e 
da quei Greci stessi poco prima discacciati , i quali 
1’ inseguirono fino a Benevento , dove la bandiera Lon- 
gobarda si fortificò sotto Zolone, e stabilì il Ducato 
Beneventano (■ Sigonio un. 58(j , c Tesauro nel Reg. 
Long ). 

E benché in tali circostanze fosse rimasta la Val- 
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le sotto il Greco Dominio, pare non làscio di esser 
tormentata ora dalle scorrerie de’ Saraceni , che in* 
t festavano tutte le coste del Tirreno , ora dalle incur- 
sioni delle soldatesche del Principato di Salerno ( che 
quantunque avesse avuto origine nel 751 col Capua- 
no dal Ducato di Benevento , pure stava spesso in 
guerra col medesimo ) e fu anche molestata dall’ in- 
vasione Francese del 773 che tolse molte piovincie a’ 
Longobardi , ed ai Greci. La Valle però restò sotto 
il governo greco longobardo , anche dopo tale inva- 
sione, perchè l’ imperatore d’ Oriente rimase in pace 
e rispetto con Carlo Magno, e si confermò nella Gre- 
ca Amministrazione nell’ 891 allorché un numeroso 
esercito greco spedite dall’ Imperatore Leone IV sot- 
to il Protospataiio Simpatico scorse per la Puglia e 
per la Lucania , e si impadronì di Benevento , scac- 
ciandone i Longobardi che per tre Secoli e più vi 
aveano dispotizzato. In questo frattempo non restava 
alle Potenze d’Italia che allontanare i Saraceni da’ lo- 
ro terreni. Si confederarono tutte : li costrinsero al 
Garigliano : se ne disfecero nel gì 5 . 

Disceso poi Ottone I. con formidabili eserciti in 
Italia , per vendicarsi un affronto ricevuto dal Greco 
e Niceforo nelle Calabrie vi spedì la maggior parte 
delle sue truppe , che scacciandone i Greci s’ impos- 
sessarono di tutta la Magna Grecia nel 970 rimanen- 
dovi delle Colonie de’ Saraceni , che vi apportarono 
immensi disastri. Finalmente dopo le tante variazioni 
venuti i Normanni nel secolo XI allontanarono iSa- 
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raeeni , c gli avvanzi de’ Greci (5) dalle Puglie , dal 
Principato , dalle Calabrie c dalle Sicilie , e stabili- 
rono nel secolo XII il Reame di Napoli. I più valo- 
rosi però e distinti fra essi divennero Signori di Ca- 
stelli Feudi e Terre (Summonti). Quindi la Regione 
Lucana passò anch’ essa in mano della Normanna Di- 
nastia de’Conti di Sicignano, e di Sanseverino quali fin- 
ché la dominarono vi richiamarono un rastro della Greca 
Romana Magnificenza, poiché vi fondarono de’ diversi 
Castelli , e de’Villaggi , vi agevolarono il Commercio 
con de’novelli mercati, (come dagli Archivi di Polla e 
Diano): v’innalzarono la celebre Certosa di S. Loren- 
zo , ove concorrevano tutti gli Artefici della Valle 
per le diverse industrie manifattrid : e tanti altri edi- 
lìzi vi costrussero, che saranno per loro onorevole 
memoria. Dopo il dominio de’ Sanseverini nel Seco- 
lo XVI la Valle fu divisa a varie famiglie Feuda- 
tarie. Ora si comprende nel Distretto di Sala , dipen- 
dente dall’ Intendenza di Salerno. 

Infine diciamo qualche cosa degli abitanti e del 
clima. È indubitato che ogni terra re simili a se 
gli abitator produce ». L’ amenità dunque della sud- 
detta Valle , 1’ uniformità di temperatura non vi pro- 
ducono che gente svelta , robusta ed atta alla fatiga. 
Nè sono mancati in ogni epoca de’ profondi scienzia- 
ti , e degli uomini di valore ; anzi siccome la mag- 
gior parte di essi si distingue per le industrie di com- 
mercio , e manifatture , così non rimane un altra af- 
fatto lontana da virtuose occupazioni. Poiché , quan- 
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tunquc fertili frissero i loro terreni , non sono perc a 
sufficienza per le popolazioni , che sono nella ragione 
inversa totalmente delle estensioni, Su tali genti reg- 
ge mollo il punto di onore , ed anche perciò gli uo- 
mini son gelosissimi delle loro donne , essendo noto, 
l’antico proverbio della Lucanorum zelothibia. Il sos- 
so donnesco poi viene occupalo quasi tutto allo te- 
lature cd ai telali ; ma iu esse però sembra che sie- 
no versate le grazie di quel delizioso Cielo , come 
precisamente si distingue in Polla , e S. Arsenio y 
ove non solamente alla posizione , ma più alle acque 
se ne attribuisce la ; causa. , 

La temperatura dell’ aria . è, tutta inclinata all’ u- 
mido in modpcliò nelle mattine d’inverno fra 1’, altro 
si venie una densa nebbia coprire tutto il basso della 
Valle fitio al mezzogiorno quando il , sole già 1’ attrae 
c dissipa nei monti. < ( , , , | ; , 

Undici paesi circondano i piani suddetti in ugual 
distanza fra essi , e dipartiti appostamenti: alle duo 
catene de’ monti : tranne il solo S. Arsenio che giace 
al piano , clic è il più vicino pare a’ paesi limitrofi, 
Poiché se gli altri son disposti alla distanza di 4 mi- 
glia l’un dall’altro, quello ne è due j corno egual- 
mente stanno Sassano e S. Giacomo. Lssi j gi, appel- 
lano Polla, Atena , Sala, Padula , Montesano , Bopa- 
bilacula ,< Sassano , S. Giacomo^, Diano, S. Bjufo , e 
S. Arsenio col Casale S. Pietro e Torre, Di Diano pe- 
rò Atena, Polla, Sala ePadula daremo soltanto qual- 
che cenno più esteso , essendo questi i paesi che più 
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meritano attenzione per antichità , o per grandezza , 
nominandoli a seconda de’ loro sili, incominciando le 
nostre osservazioni dalla Grotta di S. Michele del le- 
nimento di Polla i.° termine della Valle. 




{ i ) Cade in acconcio rimarcare che malamente si son con- 
sigliati coloro che si sono investiti contro il dir di Plinio , che il 
Tana grò passando pel campo Alinata dopo 20 miglia risorge. Si 
è voluto censurare che le acque delle crivc risorgono dopo due 
miglia c non già dopo venti; ma riflettendo alla forza dell’ espres- 
sione si vede bene , com’ è col fatto , die Plinio inlendea , che 
ii Tanagro dopo ao miglia di corso par che avesse avuto una 
novella sorgiva . nelle grotte di Campdstrino e S. Michele ove esat- 
tamente raggiungono le nominate ao miglia dal capo della prima 
Sorgiva , e non dulie Crivc. 

( 2 ) Su tal fossato costrussero i Romani anche un ponte , e- 
propriamente nelle vicinanze del Molino Maltempo di cui ancor 
si osservano i ruderi , che sino a 5o anni dietro contennero la 
lapide. « Pontcm. Et. Foxsatum. Romani. F. Ed a questo prosciu- 
gamento si può riferire la monca iscrizione , che resta nell’ atrio 
della Chiesa S. Pietro in Diano che in fine riporteremo al n. 

(5) De’ Monti della Valle ì più alti oltre al Palma sono i 
Lacci di Diano , diramate sulle montagne di S. Giacomo , il Si- 
talto di Sala diramato su quelle di Atena e Padula , ed il S. To- 
maso di Polla , che attacca agli Alburni. 

f"4) Vedi la Lapide al n. 1 . Polla. 

(5) Ma de’ Greci scacciati dal Guiscardo non vi rimasero 
ebe i soli Sacerdoti — Simun. 
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i Questa regione si trova segnala presso l'an- 
tichità come regione della Lucania , ma non si sà 
precisante esattamente V epoca in cui vi sia stala 
aggregata. Si deve però senza dubbio supporre , che 
ciò à dovuto accadere dopo V occupazione del San- 
nita L. Lucno , che diè nome alla provincia inte- 
ra , restando la citata Valle col governo delle sue 
Repubbliche. 

2. 0 Si avverta che il Tanagro ripete la sua 
etimologia dal greco To-nicron, cioè morto sia pel 
colore mortuario delle onde per causa del letto la- 
pilloso , perchè i latini lo chiamarono anche Niger 
o Nigrum : sia perchè tal fiume non avendo anti- 
camente un retto corso restava ammortizzato direi 
nelle pianure della Valle. E difatti quel popolo 
che restava , come tuttavia nella vicinanza della 
sua sorgiva fu detto Laos Nicru idest populus Nicri , 
aut Mortili. Oggi corrottamente non già , ma vol- 
garmente Laonigro , ossia Laonegro. 
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GROTTA DI S. MICHELE 

\ * 

1 * 

»> Fermati , o passaggiero , al maestoso aspetto 
«Iella Grotta di S. Michele ». Cosi sembra imponente 
al guardo de’ viandanti la scura facciata del concavo 
Tempio tra Pertosa e Polla. È desso veramente che 
offre le prime osservazioni pei Vallo di Diano. Cir- 
condato da pochi alberi di ramosi querci sulla riva 
del Tanagro si scovre una vasta Caverna a piedi del 
monte intagliata, che guarda imminente la Consolare 
Àquilia all’ opposto di detto Fiume. Sì l’ è degna di 
osservarsi. Bella più si scovrc a primavera , quando 
fra 1’ ombre degli annosi rami il sole riflette sua luce 
animatrice dalle acque che perennemente vi scorrono 
alle volte di quei muschiosi burroni. Allora più non 
vi alloggia la moltitudine di augelli della notte, che 
amica del silenzio e delle ombre vi accorre a trovar 
rifùgio fra le fissure dd concavo macigno (i). Allora 
in vece de’; funesti canti del barbuto gufo e dell’im- 
monda civetta grati risuonano i dolci concenti dei gor- 
glieggiante usignuolo , c del melodico lucarino. Allo- 
ra già l’ innocente colomba e la tortore romita vi ac- 
corrono a sostituire lor prole a quella de’ melanconici 
pennuti, che tutti si rintanano al fondo della spelon- 
ca. I tamanischi , le giunghiglie , i vicini giardini 
tutti vi rincoiano uu soave olezzo allontanandone quel- 
la letragiue che ordinariamente presentali gli aspetti 
delle Grotte. , ■ 

. Ber osservarla dunque in vicinanza si resta la 

3 
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Consolare dal ponte di Pertosa , e passandosi per so- 
pra ad altro ponte sul Tanagro , clie di là con fra- 
gorosa cascata si precipita , si muove per rapido pen- 
dìo di una scoscesa valletta , che a poco più di un 
tiro a schioppo conduce alla cennata grotta. A mi- 
sura che vi si accosta sempre più cresce un rauco 
mormorio per le acque che da essa scaturiscono. 

Giunto poi all’ entrata si osserva un ponticello 
alto non più che 9 palmi , per dove scendendo si 
entra nella maestosa spelonca. Qui si vede quasi un 
un sol pezzo di concavo macigno che naturalmente 
ricovre a volta il piano pavimento della pietra istes- 
sa. A dritta dell’entrata , quasi al mezzo di essa re- 
sta un’ara innalzata ai culto dell’Arcangelo Michele, 
che dà nome allo speco medesimo, ove si erge la 
statua di questo Santo , e pare che il venerando ter- 
rore di Religione più serva ad accrescere quello del 
luogo. Ed in questo punto si dice , che fosse rimasto 
fino allo scorso secolo un busto di Apollo nascosto 
fra macigni. A sinistra poi dell’entrata si scovre il 
volume delle acque, che àn sorgiva dall’ultima scura 
volta , ove l’ antro si và restringendo , ed ivi 1 ’ onde 
abbandonano lo strepitoso mormorare , e trascorren- 
do con imponente silenzio annunziano la profondità 
del letto , che sempre più si và scavando. Da questo 
estremo però le scene dell’ antro non si offrono piu 
le deliziose. Il silenzio delle acque riferite raddoppia- 
no 1’ orrore del ristretto vuoto. Raggio di luce non 
vi giunge : voce umana di vicini contadini, o di be- 
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lantc agnello non si ascolta : Y augello delle ombre 
svolazza intorno a’ suoi opachi covigli e ti abbando- 
na: l’eco solamente non resta di seguire i tuoi pas- 
si , e ripetere i tuoi accenti , finche una grossa face 
non perda la sua vampa all’ aria gravosa del sotter- 
raneo , e finche lo stretto e ruinoso calle non ti rac- 
comandi pietà per la vita , e 1* imponga il non plus 
ultra. Ma se piu oltre non lice andare torniamo in 
dietro. Le lamie da macigno si mostrano sempre più 
spaziose la luce del giorno ci richiama all’ infuori. 
Lasciamo le tenebre. Prima però di ritornare al pon- 
te poche altre osservazioni. E che non si arresta in 
sentirsi spesso bagnare dallo stillicidio delle volte ? 
Levando per poco la sguardo alle medesime si veg- 
gono de’ grossi coni di quasi liquefatta pietra , per i 
quali continuamente e in molti punti trapilano delle 
grosse stille che formano direi una spessa pioggia e- 
stiva. Pria però di raggiungere all’ara due più gran- 
di di tai coni richiamano l’attenzione dell’ osservato- 
re. Essi toccano già il pavimento , sembran due co- 
lonne a getto. Chi sà quanti secoli impiegarono a 
tanto scolo ? Molti altri ve ne sono , che sembrano 
pezzi di cera di liquefatta candella , e volgarmente 
son chiamati stalattiti (a). 

Non solo però sono da osservarsi le prominenze 
ne’ mentovati macigni , ma anche i concavi ci arre- 
stano. Fra i molti che servon di nido ai diversi au- 
gelli avvene uno fra gli altri sull’ ingresso chiamato 
la cupola di smisurata altezza , e più di tutti 1 ar 
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Questo è il richiamo per lo più di colombi che in 
grati numero vi alloggiano , tal che i cacèiatori per 
farli uscire , e tirarli al volo - vi dirizzano de’ così 
detti folgoranti chetai lùme allo strepito al puzzo 
della polve, ne cacciano gli abitatori. Ma siamo già 
all’uscita, e qual’ è la dimensione di questo speco ? 
Vediamo le nostre misure. Son già 70 canne di lun- 
ghezza , la larghezza òd varia , ma nell’ ingresso si 
misura circa di 4 canne p? essendone 6 ij 2 1’ altezza. 
E donde vi pervengono le 'acque che in tanta copia 
perepnemente vi scorrono ?i Queste sono la maggior 
parte del Tauagro , che vi pervengono dà una nave 
sita nei molini vicino ai ponte di Polla 1 , corno si è 
fatto sperimento, dal fondo; di due immense voragini 
del sovraposfoi monte intagliata , e dalle crive in 
solo tempo d’ inverno., it i * ■; . . r. . 

Non resta poi meno piacevole al di fuori la Vo- 
duta dello speco.. La cascata delle acque per rapido 
pendìo risuona fra la riferita vailetta , che' dividi? la 
-grotta da un amenissimo poggio circondato da ridenti 
giardini , animando al basso di tal pendice un moli- 
no sulla sinistra dell’ immediato Tanagro. Dirimpetto 
alla bocca -dell’ antro verso occidente vi sono delle 
imbiancate torrette per richiamo de’ colombi , che 
alloggiano in quello , e da per lungi si vede il tor- 
tuoso corso del Tanagro ripetuto, che và ad unirsi 
col Botta , e ad accrescere più della inettà il Sole 
sul ponte di Eboli. Quindi tal ripetuta Grotta per la 
sua bella situazione , non merita affatto paragone col 
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tetro speco Achcrontino , ma piuttosto con quello 
della Sibilla , o della decantata Calipso. Quivi si ce- 
lebra gran festa nel lunedì in A Ibis da’ Pollcsi, Per- 
tusari , Aulettani , ed altri , i quali annualmente van- 
no a ravvivare il silenzio di quelle riverenti volte 
ove allora la solitudine dei pennuti romiti non è più 
dieta al chiasso della folta popolare , e 1’ eco non 
ripete che festosi colpi di fucilate con alte grida di 
giubilo alle vicine campagne. Sì veramente l’è un 
degno alloggio di Santuario , e se un tempo ricevca 
culto da popoli pagani per onore del falso Apollo , 
come è fama, a più ragione si trova or convcrtito in 
Tempio di S. Michele da’ seguaci del Vangelo , la 
cui reggenza chiesastica è tutta de’ Benedettini della 
SS. Trinità in Cava , che vi anno trasmessa la giu- 
risdizione ai due parrochi da essi dipendenti della 
Trinità di Polla , e del Comune Pertosa. 
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(i) È grato l'osservare iu questa grotta il concorso delle 
varie specie di uccelli a seconda le stagioni , come tortore , co- 
lombi , rondinelle , e notturni. 

(a) Ma come potrà succedere? Non sieno fuori proposito , 
si permettano le nostre riflessioni. Fra le tante supposizioni è ab- 
bracciabile il principio , che attraversando 1' acqua per materiali 
di differente natura è capace fra questi scioglierne alcuni , e tra- 
sportati seco in soluzione. Come che essa trapila al contatto del- 
f aria in parte si volatilizza per virtù della forza espansiva , e le 
particelle intanto che la seguiano insuscettibili di volai frizzarsi, sot- 
tratte dall’ influenza del dissolvente rimangono concrete ove l’ac- 
qua le à abbandonate. Nuova ne scorre ? e sotto 1* istessa combi- 
nazione l’ i stesso effetto si avvera. E cosi crescendosi sempre nuo- 
vo materiale si possono facilmente formare i coni in parola. E 
non diversamente si potrebbe vedere incrostato di pietra un fiore 
una erbetta che resta in quei punti annessa. 
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PONTE DI CAMPESTRINO 






Oltre alla Grotta di S. Michele pria di salire 
sulla Valle di Diano non si presenta altri oggetto da 
osservare che il Ponte di Campestrino. La Consola- 
re che vi conduce interseca le coste del Serro Mo- 
linaro , ed « lateralmente munita di forti spalliere 
per sostenere a sinistra il declivio delle terre supe- 
riori , ed a dritta per difendala da’ precipizi corri- 
spondenti sul Tanagro. Alla vetta della salita si tro- 
va un piano allineato su falda più imminente. Qui 
si mostra il gran ponte di Campestrino , e l’ imma- 
gine della Vergine ne guarda 1’ entrata. Quanta ma- 
gnificenza ! Quante somme vi stan versate ! Ancora 
vi si inarcano le strisce delle mine per rompere i 
precipitosi burroni 1 11 Tanagro però seguendo sua 
direzione non bagna affetto i piedistalli di questo 
ponte , il quale a tuttaltro che per tacque fu co- 
struito ; mentre i 27 archetti che in tre ordiui so- 
vrapposti lo compongono, non servono che ad unire 
due monti separati per mezzo di un profondo Val- 
loncino , che mena le sue pochissime acque dal ter- 
ritorio di Caggiano nel nominato fiume. Dopo tali ar- 
cate divergendosi il ponte alla salita opposta incomin- 
cia a serpeggiare la strada per tre ben lunghe gira- 
volte per le quali si estendono ancora le muraglie , 
che dal basso sembrano fabbriche da bastioni. In una 
di queste volte si presenta un ponte di perenne sor- 
giva , ma senza ornamenti , che serve per solo ri- 
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storo de’ viandanti. Si giunge al termine di Cam ge- 
stri no. Un piedastro di fabbrica ne mostra il confi- 
ne , indicando la pena esemplare di chi mal visse per 
misfatti ivi dal medesimo consumati. Niuuo avveni- 
mento di rilievo si è rimarcato ancora su questo ponte 
per la nuova sua esistenza ; ma se è slato macchiato 
qualche volta di sangue si trasferisce a miglior ozio 
di accennarlo , dovendo ora piuttosto ricordare 1’ e- 
poca della fabbrica del medesimo che ascende a 
circa anni 60. . 

Generalmente siffatta magnificenza non è che lo 
sfoggio di stravagante sapere, e di non curata econo- 
mia , mentre assegnando altra direzione alia strada 
si avrebbe potuto risparmiare tanta opera. Ma troppo 
amara ne costò 1’ esecuzione all’ ingegniere progetti- 
sta poiché conoscendo 1’ errore rimarcato anche dal- 
1 ’ ottimo Re Ferdinando di f. m. e troppo dispiaciuto 
■del poco incontro, gravemente s’ infermò dopo l’ inau- 
gurazione, e finì suoi' giorni immediatamente in Polla. 
E così l’ esistenza del ponte tolse quella del pro- 
gettista. 
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TEMPIO DI APOLLO SUL PRINCIPIO 
DELLA VALLE 

Intersecando la consolare le coste di S. Giaco- 
mo dette un miglio sopra Campestrino s’ intromette 
immediatamente ne’ piani della Valle , e propriamen- 
te nei confini della contrada denominata Tempio. Ma 
Tempio ? vi era forse qualche Tempio ? Sì , ci fer- 
miamo un poco ad osservare a dritta della strada : 
un piacevole boscliettto di variati alberi c’invila. Qui 
pochi gruppi di antiche lamie ricoverte di edera fram- 
mezzo ad annosi lauri indicano tuttora ove fu Tem- 
pio di Apollo. Le ruine delle fabbriche lo mostrano 
di figura ottangolata , e mostrano pure come gli astu- 
ti sacerdoti formato si avevano 1’ eco per risponde- 
re alle loro voci , che spacciavano per consulto della 
Pagana Deità. Se però così restava come presente- 
mente , fra tanti alberi di ordinati pioppi , e di ro- 
buste querce non potca non risvegliare 1’ idea di un 
vero lucus. I monumenti di questo Tempio avvanza- 
ti alle ruine degli anni sono il Candelabro di alaba- 
■ stro rinvenuto da monsignor Pantuliano di Polla , e 
da lui donato al Cardinale Scipione Borghese. Le 
quattro colonne Laziali ora trasportate innanzi alla 
Chiesa Normanna di S. Maria delle Grazie prope 
Pollarti , P ara de’ sagrifizi era immezzo al ponte di 
Polla stessa , e diversi Idoletti Apollonari rinvenuti 
sotto i cennati ruderi , come non è gran tempo vi 
fu scoverta una statua della connata Divinità inmar- 
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mo finissimo da un Erario de’ passali Ducili di Sia- 
no. Tale edifizio fa innalzato da Siila , come dall’ 8 
suo libro e dedicato ad Apollo dopo quelle di A- 
zio per la fortuna , ed il fine per cui lo costrusse 
facilmente si può spiegare. Poiché il culto di Apol- 
lo esisteva nella 6. a Regione Lucana , perchè tra- 
sportatovi da’Greci di Tegea, i quali all’uso della loro 
nazione imitarono il costume Perso di adorare la Divi- 
nità Febea nella grotta di S. Michele esposta quasi all’ 
Oriente ( Luc-Sconos. cap. 8 p. a. Mans. di Man- 
delli ) e lungi dalle facende sociali (i). Siila poi col 
continuo traffico nella Valle a causa delle guerre , 
trovatovi siffatto culto , e per testificare la sua divo- 
zione ad Apollo di cui sempre portava addosso l’ im- 
magine ( come da Plutarco nella sua vita ) , e per 
più propagarne il rispetto in quelle genti , e per più 
facilitare il Ministero de’ Sacerdoti, che malconci re- 
stavano in quell’ umida caverna probabilmente si de- 
terminò di ergere il Tempio in parola con le abita- 
zioni de’ mentovati ministri , secondo appare dalle 
ruine medesime. I primi raggi del Sole scovrivano 
pure le porte di questo Tempio , che all’ opposto 
guardava le sponde del Tanagro per il profondo letto 
del Romano Fossato. 

Altro non ricordano gli avvanzi della Romana 
Magnificenza , ma non mancherebbero monumenti di 
più a rinvenirsi , se qualche provvida mano si dasse 
cura di promuoverne lo scavamento , che riuscir po- 
trebbe di utile ancora per gli oggetti preziosi che d’ 



Digitized by Google 




ordinario rendcano 
tempi. 



37 

pompa alla grandezza de’ prischi 



(1) Il culto el commercio de' primi Greci nella Valle ad- 
dimostrano perfettamente le loro usanze ivi introdotte j poiché se 
Aristotile ci riferisce , che i Tanagresi di Grecia lungi delle città 
costituito si aveano culto e commercio. E chi non vede lo stesso 
praticato Ira gli abitanti sul Tanagro Lucano dà’ Greci di Tegea 
I 
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POLLA 



Il primo paese della "Valle che s’ incontra oltre 
il Tempio è Polla , sita oppostamente alla Consolare, 
che per mezzo miglio di traversa vi giunge. Quan- 
tunque però il Tanagro , che bagna immediatamente 
la parte piana del paese , ne impedisce 1* accesso , 
pure fra gli avvanzi della Romana munificenza vi re- 
sta ancora un. ponte a 5 archi , che libero ne rende 
P ingresso. Quivi riesce grato 1’ osservare il novello 
allineamento di detto fiume, che fiancheggiato su’ pro- 
minenti argini di zolle da doppie file di ordinati pioppi 
e celsi americani , appresta una piacevole veduta fra 
lunghissimi stradoni chiamati Lagni Regi , che sono 
custoditi da guardie a cavallo. È bello pure il vede- 
re ad ambi i lati del ponte con quanta indifferenza 
le terrazzane si tuffano a mezza gamba nell’acqua sulle 
sponde del Tanagro sia per attingerne sia per lavarvi 
anche al massimo del rigore invernale. Passato poi 
il ponte si trova un largo che per due grandi strade 
mena al paese il quale quantunque in poca quantità 
di case si offrisse in questi piani donde s’innalza per 
diversi colli , pure il centro principale di commer- 
cio , ivi concorre massime ne’ mercati , che son de- 
terminati in tal luogo chiamato anticamente borgo -, 
ovvero piazza del ponte. Siffatto borgo era conside- 
rato ne’ tempi scorsi come fuori il recinto del paese; 
ma essendosi abbattute le mura , ed ingrandite le 



Digìtized by Google 




2 9 

abitazioni , solo vi ò rimasto il nome , come pure 
alle porte, il cui sito ancora si rimarca; 

Nulla veramente vi è da osservarsi di antichità 
nel paese : nel solo palazzo Ducale , che lo domina 
eminentemente è tradizione che vi sieno trovati de’ 
monumenti , che lo attestavano per pubblica casa del 
foro Aquilio menzionata nella lapide i . Pochi avvan- 
zi d’ infranti marmi spesso si trovano accantonati a 
qualche muraglia , ma una quantità di oggetti sepol- 
crali , e di sepolcri si rinviene piuttosto nei dintorno' 
del paese come nel Deserto di Montecalvario , é nel- 
la fontana rotonda (i). Resta poi a rimarcarsi' una 
certa regolarità in poche principali strade , e» nelle 
abitazioni ancora le quali nella maggior parte si con- 
servano con comodità e politezza , presentando le lo- 
ro facciate imbiancate e non fuliginose , come e' so- 
lito de’ paesi. Di più fra tre Monasteri che vi resta- 
no il solo delle Chiariste (a) è nell’ interno degli 
altri due poi è grazioso il Francescano de’ Cappucci- 
ni per i boschetti che lo circondano , ma merita più- 
attenzione quello di S. Antonio, il quale si distingue 
per la posizione e per la Chiesa , che si può dire 
un panteon di delicate pitture a fresco ed a tela del 
Siciliano Rausia , del Poilese Peccheneda ed altri, e 
sono tutte ricoverte d’ indoratura. Ma più di tutto è 
da vedersi un Cristo spirato che è veramente mera- 
viglioso per la sua scultura al naturale. / 

Or torniamo a Polla. Polla ? donde tal nome ? 
Se vogliamo confrontare 1’ origine del vocabolo all’ i- 
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storia troveremo bene , che avendosi i primi domi- 
natori della Valle stabilito nella medesima tempio e 
commercio alla Greca maniera lungi dalle città ed es- 
sendosi da noi ravvisato il tempio nella Grotta S. Mi- 
chele , facilmente si può dedure , il loro punto prin- 
cipale di commercio fusse stato in Polla ; così chia- 
mandolo da polleo vendo , o polla multa. 

E di fatti Marco Aquilio non vi avrebbe certa- 
mente eretto un Foro con pubbliche case se non vi 
avesse scorto un concorso di genti , al meno diciamo 
nelle vicinanze di Polla , .nè vi avrebbe rimasta la 
nota tabella migliarla la quale solamente da Polla si 
trova con le misure , se non vi avesse osservato un 
accorsamento principale della Repubblica TVgianese ed 
Attinate. Posteriormente poi all’ edificazione del Tem- 
pio Sillano per Apollo a causa della vicinanza del 
medesimo credettero meglio gli abitanti di Polla di 
assumere il nome di Apollani (3). E difatti tutti gli 
antichi emblemi che si rinvengono nel tenimento di 
Polla sia in rame sia in marmo de’ quali ultimi se 
ne osservano nelle facciate delle chiese , nel ponte , e 
nella piazza rappresentano chiaramente l’ immagine del 
la Deità Febea , che era il segno anche espresso nei 
suggelli dell’ antiche Scritture. Non si è obbliato pe- 
rò mai che Polla fu sempre originata dal commer- 
cio , ed atta allo stesso; poiché nel diploma ivi conser- 
vato per la concessione del mercato di Tommaso San- 
severino si trova menzione del più antico in allora 
dismesso , in modo che i Pollesi presenti nel diman- 
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darlo di bel nuovo al Governo f. reg. si àn fatto 
dritto di mostrarne i documenti de* loro antenati. Ed 
in vero il mercato del Sabato tenuto nella piazza del 
ponte , ove restano tutti i commercianti di Polla , è 
il richiamo di tutti i limitrofi paesi. 

Il Grecismo di poi non è stato tampoco lontano 
da tal contrada. Perocché se nell’ 8 .° secolo 1 ’ Orien- 
tale Isaurico per contese avute col P. R. fece aggre- 
gare al Patriarcato Greco i Vescovi di Calabria , Pu- 
glia , e Lucania ( Muratori. Annali d Italia ) per 
conseguenza anche Polla , come Caggiano , e Diano 
furono soggetti al Greco rito , e precise in Polla vi 
furono due Chiese di S. Nicola , e quindi di S. Ma- 
ria ancora dette de’ Greci , che fino all’anno 1570 
furono governate col rituale de’ medesimi come si ri- 
leva da’ processi inseriti nelle Curie degli Ordinari. 
Solo però non fuvvi il Greco culto , perchè vi era- 
no due Chiese Latine de’ Normanni S. Caterina de- 
caduta , e S . Maria delle Grazie esistente nei diru - 
to Casale S. Pietro prope Pollam , dipendenti dalla 
amministrazione de’ Cassinesi di Cava , ai quali furo- 
no donate da Rogiero I. come da Summonti lib. 3. 
Ora vi è rimasta la vestitura delle donne alla Greca 
foggia di scarlati tessuti e coloriti da esse medesime , 
per i quali spiccano più le grazie del loro sesso fra’ 
contorni del bianco e del celeste sotto le bionde ca- 
denti trecce di Greca capilliera. Ed in esse , come 
negli uomini pure , si bada molto alla polizia del 
vestire. 
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Tutti i naturali di questo paese si distinguono 
per 1 ’ assiduità alla fatiga , per l’ attività e la svelh 
tczza nel commerciare , tal che si hanno aperto uu 
continuo traffico con Salerno, e per l’energica fontasìa 
per cui si veggono molti plebei estemporanei , o in- 
clinati alla musica , alla pittura ed a qualunque 
parte di meccanica. 

Fra possessori più antichi feudatari di questo pae- 
se si riconoscono i Principi Longobardi di Salerno , 
i quali lo donarono poi con Sicignano al nobile Nor- 
manno Conte Ascletino come si rileva dall’ Archivio 
Cassinese nelle notizie del Secolo XI. Ed in conti- 
nuazione declinasti Normanni dopo Ascletino si rico- 
scono i Conti di Fasanella dello stesso ramo come fu 
Marco Fasanella il quale spogliato de’ suoi Stati da’ 
Svevi , nc fu reintegrato da Carlo d’ADgiò I. il qua- 
le nel 1266 lo dichiarò Viceré del Principato et Do- 
viinus Castri Pollae. Posteriormente ai Fasanella do- 
minarono i Sanseverini , i quali vi fondarono il ca- 
stello nel 1290 come dalle investiture del 1290 ,ce 
del i 364‘, con qual Castello essi riluttarono alle ac- 
mi degli Aragonesi nel Secolo XV , secondo ci atte- 
sta un’ iscrizione riportata nella raccolta d’Ursiui ( 4 ). 
•Allontanatasi poi tal famiglia prepotente dal Regnò per 
politiche vicende nel 1552 , Polla passò in dominio 
del Reggente Villano nel i553 , e nel 1669 estinta 
la famiglia Villano , e gravando 1’ eredità di molte 
obbligazioni , fu rcnduta sub aocsta dal. Curatore al 
Duca Siano nel 1689, Ora c di vernila capo del Gir- 
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conciario , che comprende 1’ antico stato feudale. S. 
Arsenio edificato da’ Normanni (Eterni) a divozione 
del Romito Egeziaco, il casale la Torre edificato da 
Giovanni Francesco Sanseverino Conte di Caggiano, il 
Casale S. Pietro ( Ponfinio ) edificato a divozione di 
tal Santo quando passò per la Valle dagli avvanzi del- 
le Ville Marzano, Calvanello, e Sillana e S. Rufo fi- 
nalmente innalzato dagli abitanti stessi della distrutta 
S. Mauro , o Marzano , ingrandito da’ Dianosi , dal 
Milite Normanno Gubclio Pellegrini , c dalla famiglia 
Sanseverino ripetuta. 
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(i) In questa contrada fra l’altro si è rinvenuto non à gua- 
ri un cadavere di gigantesco guerriero con due fasci da littóre, che 
al contatto dell’ aria si è decomposto in cenere : nè mai si cessa 
(ìi trovarvi vasi lacrimati , monete, tegole ec .5 che anzi si è scc- 
verto anche un pezzo di amiando , che mi è stato presentato da 
un villano con altri oggetti. 

(a) Nel Monistero S. Chiara si venera ancora il ritratto di 
S. Francesco di Paola fatto di sua mano con carbone , che lo 
restò per suo ricordo in quell’ abitato allora Osteria, quando per 
1 ’ ultima volta vi passò, come sta consacrato anche nella vita di 
detto Santo. 

(5) In comprova dell’ esposto si riporta la lapide eretta sul 
Monistero S. Rocco ora dismesso. 

TKMPLIJ M DIO 

COELESTI PROVIDENTIA DIVO RITOCO DICATUM 
UT CIVES APOLLANJ 
CONTINUO BIENNIO PESTILENZA VEXATI 
PRISTINAM RECUPERARENT SAN1TATEM 
ANNO MDXXIX 

0 

(4) L’ iscrizione e la seguente. 

ARCEM HANC HOSTIBUS INACCESSA»! 
SANSEVERINIS CONDITORIBUS 
FERDINANDO OPPUGNATORE 
REGUM ARAGONF.NSIUM MONUMENTO 
' INCLYTAM 

AEVO NON JERE RUINOSAM 
REPARAT MUNITQUE 
JOANNES VILLANVS MARCHIO PQLLAE 
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Diano ? Qual nome di veneranda antichità ? È 
desso forse clic maestosamente domina la Valle Lu- 
cana cui dà nome ? Sì, e l’c bello il titolo, ma più 
bello ancora se ne presenta il sito. Alla stessa dritta 
di Polla , ed 8 miglia da questa distante alto si e- 
stollc una trincierata collina che a vicinanza da' Lac- 
ci ( Monti ) , ma da questi separato quasi in Isola 
circondata da piani presenta la fortificata Diano. Tri- 
plice è la cinta delle mura , ed il magnifico castello, 
clic a Nord le difende , non sottrae di richiamar me- 
moria di bellicosi avvenimenti, e circondato di cinque 
grossi bastioni con larga e profonda fossata ha molta 
somiglianza col castello Novo di Napoli , c vi si en- 
tra per lungo e ben catenato ponte, cui resta vicino 
una scurissima casetta , dove gli augelli della morte 
compiangono fra le mine de’ criminaletti , de’ traboc- 
chelli Reali pur sono gli appartamenti di 

abitazione , ma rimarchevoli son pure le così dette 
stanze basse ad uso di provvisioni da guerra , e le 
due magnifiche torri , delle quali una è coverta a 
coppe , e l’ altra è scoverta attorniata da merli con 
profondissima lumaca al di dentro , che conducendo 
nei quarti sottoposti , mena pure per sotterraneo ca- 
mino ad uscire fuori le mura della Città. È questo 
il castello incominciato dalla nobile dinastia Sanscve- 
rini , e terminato dai medesimi, i quali* a spese dei 
loro Stali di Puglia , di Basilicata e della ’\ alle vi 
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consumarono centottantaquatlromila scudi come si ri- 
leva da pergamene conservate nell’ archivio di Diano 
stesso. Chi più in breve nc volesse notizia per la fon- 
dazione, per i danni delle guerre e della rcstaurazio- 
ne legga 1’ epigrafe sull’ entrata di tal castello nella 
nota Ci). Ma vediamo qualche altra cosa di rimar- 
chevole nel paese. Un magnifico duomo di S. Maria 
Maggioi'e si scovre in mezzo della vasta piazza dove 
i marmorei lavori , i monumenti , i colonnati richia- 
mano lo sguardo dell’ osservatore. E utile però , se 
pur non dispiaccia, il rimarcare fra recenti fabbriche 
gli avvanzi e le mine di auliche ricordanze. Difatti se 
ci arresta la prospettiva del campanile a 4 registri a 
figura di quadi'ata torre di 1 4 a palmi di elevatezza, 
ci è grato insieme di leggervi ad una facciata l’ in- 
tiera iscrizione: Senatus Populusque Tegeanensis , 
con un marmo dimezzato detto Legge Agraria in cui 
si fa menzione di chiarissime Romane famiglie ; in 
fine la riporteremo. G richiamano di più le 4 effigie 
Dittatorie , c Consolari in basso rilievo di C. Mario, 
L. Siila, C. Samio, C. Augusto , non che un busto 
intiero detto il Corriere (a) fabbricato nella muraglia 
esterna di detto Tempio, che sporge alla piazza. Più 
distaccate da questa, ma alla stessa prospettiva si os- 
servano due basi mobili l’ una ara da Sagrifizj, e l’al- 
tra lapide sepolcrale. Ed infinite altre lapidi vi si veg- 
gono dimezzate , che soa servite per innalzare diversi 
punti di fabbriche intorno al mentovato duomo. Vo- 
lendo poi osservare l’ interno di questa Cliicsa , che 
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in tre ampie navi si presenta , vi si devono rimar- 
care non solo i colonnati e i mausolei, ma anclie il 
presbiterio il cui pavimento è contornato di musaico 
orientale /l’ambone ossia Cattedra de’ Vangeli anche 
di pietra in bassorilievo sostenuto da quattro colonne 
ligatc ad archi , e da una quinta colonna nella pro- 
spettiva che poggia sul simbola della fortezza ossia un 
leone a tutto rilievo con l’ epigrafe Magister Melchior 
me fecit anno mcclxxxu. Di più- il Cappellone 
con i ricchi arredi per S. Cono Protettore c cittadi- 
no di Diano, che santificossi al i.36i nel Monistero 
Cassinese Cadossa vicino' Mantesano posteriormente 
de’Cerlosini di Padula. Or passiano ad un altro Tem- 
pio dedicato al fratello del Principe degli Apostoli. 
Quanti avvanzi di antichità anche all’esterno ! Un ara 
accantonata con' testa di vitello , con ghirlande di fiori 
in basso rilievo ; una colonna orientale con caratteri 
corrosi e intelligibili , un portone di marmo calcinato 
da fiamme , e ciò che più imporla una scritta sulle 
volte Idolorum Teatrum. Dunque non può essei’e che 
un’ avvanzo della Pagana Religione. E difatti questo si 
vuole l’antico Tempio di Diana. Meritano anche at- 
tenzione le Chiese di S. Angelo e S. Martino la 
quale ultima nel i586 fu dichiarata Cattedrale- della 
Diocesi di Capaccio , ed anche per L lavori marmo- 
rei , come specialmente per i pergami , ove avvan- 
zano i simboli del Greco rito con delle effigie de’ Sa- 
cerdoti con abiti talari in alto di Sacre Cerimonie 
son degne di osservarsi. 
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Ed a proposito di rito Greco è d’ avvertirsi che 
ancora esiste una cappella fuori 1’ abitato, che à dato 
nome al luogo detto Sinagoga , e che dinota essere 
stato un punto di riunione de’ Greci invasori dopo la 
venuta de’ barbari stagionati in quei d’ intorni come 
nel luogo chiamato Gigante Greco ed altri. 

Passando ad osservare altri monumenti nel paese 
in mezzo alla citata piazza si vede una statua colos- 
sale con base così cifrata 

SEVERO. AVG. 

PVBICE 
D. D. 

. " PP. 

Più nelle muraglie di diverse case si trovano scol- 
piti in basso rilievo i mesi dell’ anno personificati e 
rappresentanti l’ impiego dei tempi chi all’ arare , chi 
alla puta , chi alla semina , ed altri alle ricolte. Guar- 
dando poi il paese in generale y è quasi tutto fabbri- 
cato allo stesso livello senza che alcuna abitazione 
uscisse fuori delle mura, ed il circuito ascende a due 
miglia e più. La sua temperatura è per lo più umi- 
da , ma molto variabile , perchè tutti i venti la do- 
minano. L’ industria principale degli abitanti è 1 ’ agri- 
coltura , e la pastorizia , ma non restano poi di pre- 
sentare in essi talenti elevati quando la circostanza li 
ricliiamasse ad altre occupazioni. 

Questa città è numerata fra le 700 Italiane da 



Digitized by Google 




3 9 

Guido da Ravenna che esistevano prima dell’ Istituzio- 
ne de’ Vescovi da R. Pontefici , ;e fra le 264 da Bion- 
do di Forlì nel suo lib. 2. 0 dell’ Italia Illustrata. Il 
nome però di Diano non resta di risvegliare curiosi- 
tà ne’ dilettanti di notizie. In questo caso convien con- 
frontare , ed Unire la probabilità con le tradizioni e 
con i monumenti che vi restano. Le tradizioni voglia- 
no che distrutta la città di Tegiano gli abitatori di 
essa si fissero stabiliti di bel nuovo ove era rimasto 
un loro antico tempio dedicato a Diana , che vi era 
in cullo anche col nome di Teagea con Giunone , 
un compagno di Marco Aquilio le dedicò un ar- 
co ed un candelabro , come vedremo da una la- 
pide. Era Tegiano una delle Illustri Republiche Lu- 
cane riportata dall’ Itinerario Antonino , e mentovato 
nel marmo della Chiesa S. Giovanni Maggiore di Na- 
poli , così concepita. A. Vernilo. A. F. Pai. Seve- 
ri ano. Equili. Rom. CUR. RUP. TE GIÀ NE fi- 
si UM. ec. ec. 

Dell’ esistenza di Tegiano all’ incontro ne abbia- 
mo notizia col fatto sino a’ tempi di Costantino , al- 
lorché un tale Laviere Sergio Tegianese trovandosi 
dalle prigioni di Acerenza a predicare il Vangelo ind- 
ia Città di Giumento, ivi soffrì il martirio perche 
Cristiano nel dì i 5 agosto 3 ia , come scrisse il Dia- 
cono Roberto di Saponara nel 1162 riportato dai 
Bollandoti. Non è da dubitarsi poi , che dovè Te- 
giano soffrire il ferro distruttore di Alarico , perchè 
chi non sà per recarsi il barbaro nelle Calabrie pas- 
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so a sventura de’ tempi per la Lucana Valle ? Si ne- 
gherà forse che da Tegiano non surse Diano ? E chi 
oserà mai contrastare che i monumenti di sopra con- 
nati non sono il retaggio de’ Dianosi , onde squilla la 
tromba de’ secoli che annunzia qui fu Tegiano ? 

Chi potrà cancellare dagl’ infranti * marmi quelle 
cifre che ti presentano il Senatus Populusque Te- 
gienensis , donde si rileva lo statuto degli ordini po- 
polari , competente solo alle città cospicue ? Infine 
Dianium (3) e Tegmen Janium non suonan forse 
quasi lo stesso per significare Tempio di Diana o Ja- 
na , come lo chiaman Cicerone e Varrone ? Tutti 
questi dati dunque ci portan bene a riconoscere 1’ ori- 
gine di Diano dalla distruzione di Tegiano con qual 
nome apche attualmente viene indicata una contrada 
immediatamente al basso del paese verso tramontana. 

Sicché sorta Diano dalle mine di Tegiano dopo 
il quarto Secolo Cristiano , fu esposta egualmente 
che gli altri luoghi della Valle , a tutte quelle fasi 
cd occupazioni barbare di sopra ravvisate. Stabilitosi 
il Reame di Napoli passò in potere del Principe Nor- 
manno di Salerno , che vi costrusse un piccol forti- 
no , come dall’ Archivio di Diano stesso , e quindi 
in mano de’ Sanseverini i quali molto la nobilitaro- 
no. Non à cessato però mai di far comparire posto- 
riormente il suo nome ne’ fasti del Regno. Oltreccliè 
à datò i natali ad illustri personaggi , come fra l’al- 
tro a due antichi e primari Arcivescovi di Napoli , 
' S -immoliti lib, II, ) le cui immagini ancora si con- 
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servano nella Cattedrale della stessa metropoli ; ma 
sostenne 1’ assedio di Federico II. Re di Napoli col 
soccorso di Prospero e Fabrizio Colonnesi , non che 
del Gran Capitano Consalvo (4) , e repugnante va- 
lorosamente per molti giorni , alle strette si arrese 
con nobili Capitolazioni , restando abbandonata dal 
Principe Antonello Sanseverino (5). Ed allora fu cbe 
forzato questi a partirne con tutti i suoi in armi e 
bagagli , si vidde saccheggiate e distrutte tutte le sue 
Ville , come precise quella di S. Marco ; percui ina- 
spritosi fortemente cbnjkro il nominato Federico, in- 
vitò Lodovico XII di Francia al conquisto del Re- 
gno. E benché poi Federico fussc stato obbligato a 
cedere il governo a Ferdinando il Cattolico , pure 
nel trattato di pace si conchiuse , che il Principato 
e lo Stato de’ Sanseverini si rendessero a Roberto II 
figlio di Antonello che era morto in Scnegaglia, co- 
me ci attestano Sum. e Mazzella con altri Istoriogra- 
fi del Regno. Quindi Diano tornò di bel nuovo sotto 
i Dinasti Sanseverini. 

Dippiù fu Diano assaltata da Lotrecco Capitano 
di Francesco I. di Francia nel i 528 ; ma ben tosto 
si arrese alla bandiera Francese con malincuore di 
Ferdinando Sanseverino figlio del citato Roberto li , 
il quale poi ricuperati i suoi Stati , castigò severa- 
mente molti cittadini , che ebbero parte a favor dei 
Francesi , secondo narra Zappullo nell’ istorie del Re- 
gno. Fu poscia Diano decorata di molti privilegi da 
Carlo V nel i536 dichiarandola Camera riservata , 
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ossia esente di ogni contribuzione o fornisura ,, an- 
che ad intercessione di Leonetto Mazzacanc allora Gran- 
de del Regno, ma cittadino di Diauo , come si rile- 
va da una bellissima pergamena sottoscritta diretta- 
mente dal riferito Imperatore , e conservata nell’ ar- 
chivio Dianese medesimo, diunito a molte altre lette- 
re e decorazioni di Ladislao, di Alfonso, e Ferran- 
te II Aragonesi dirette alla nobiltà della ripetuta Diauo. 

Finalmente Diano dopo il dominio de’ Sanseve- 
rini passò in potere de’ Principi di Eboli , poi di 
Caracciolo Brienza , il quale «pel 1 606 , la vendè al 
Marchese Giovanni Villano di Polla. Indi comprata 
dal Contestabile Colonna di Satinino , e da costui ri- 
mase in fine sotto il comprato possesso del Reggente 
Carlo Cala, il cui lcgitimo erede è Trilustre D. Igna- 
zio Schipani. Tanto si rileva da diversi processi ed 
apprezzi fatti per ordine del fu S. R. C. sia per ere- 
dità , sia per obbligazioni gravanti su detto feudo , 
di quali carte restano malte copie in vari Archivi 
privati della riferita città. 

Ora Diauo è capo circondario , che abbraccia 
dell’ antico suo stato il solo Sassano fondato da Ro- 
berto I Sanseverino , compralo in feudo da un po- 
polano di S. Giacomo , secondo riferisce Paolo Eter- 
ni Scrittore del Secolo XVI , e S. Giacomo una vol- 
ta de’ Mazzacani di Diano , fondato per abitazione 
di Dalmazii , che vi furono condotti dai Monte Gar- 
gano , ove li avea^approdati il loro Principe Svero- 
poli. E questo S. Giacomo fu edificato a divozione del 
Campostella come dallo stesso Eterni sr raccoglie. 
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( i ) È questa 1' enunciata iscrizione 

Arcem. Hanc. Inaccessam. 

Sanscvmnorum. Principibus. Salernitanis. Conditoribus. 

Federico Oppugnatore. Aragonensium. Munì mento Inclytam. 

Reparat. Munitele Johannes. Villanus. 

Marchio. Polline. Tertius 
Anno MDGXIX. 

(a) È tradizione che siffatta statua si riferisse ad un cor- 
riere inviato a rilevare degli ordini, dalla Romana Amministrazio- 
ne per la Repubblica Tegianese , il quale corriere per aver bat- 
tuto con somma velocità la strada di Roma a Tegiano , e per 
aversi casualmente intromesso una velenosa spina ad un piede , 
giunto in Tegiano spirò. Quindi la patria per ricompensare la 
memoria di questo cittadino benemerito , si vuole [che gli avesse 
innalzato questa Statua , che bene lo rappresenta in atto di to- 
gliersi la spina dal piede. 

(3) Dianium, presso Livio nel lib. i c. 48, si prende chia- 
ramente per tcmplam Diance. 

(4) Tanto si rileva dalle Capitolazioni num. a4 ove si leggo 
la segnatura Datum in nostris felicibus Castris contra Dianuin. 

(5) Si noti che fra i molti Conventi, che restavano in Dia- 
no oggi sono in culto soltanto quello delle nobili Donne Bene- 
dettine , e 1’ altro degli Osservanti detto della Pietà ove rimane 
ancora un quartino detto del Principe , soggiorno di Antonello 
Sanseverino , il quale in partirne deplorando la sua condizione , 
vi segnò con la punta di sua spada sullo scudo di una porta i 
seguenti versi 

» Il color di mia speranza 
» Non è verde come fu } 

» £ 1’ antica mia costanza 

t 

a Conosciuta non è più. 

» Ahi ! che dire ben mi lice. 

» Poco dura il gioir di un infelice !.. 
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rADULA 



Non vi rimarrebbero altri paesi a menzionare 
del meridionale della Valle , che Bonabitacola , e 
Montcsano di non antica orilevante memoria , se pu- 
re qualche Aristarco ilon volesse al solito di tutti i 
paesi richiamarne l’ antichità ne’ più remoli secoli. 
Non vi è però chi al nome stesso non ne risentisse 
la novità. Volendo poi passare da Sassano all’ Est 
della ripetuta Valle conviene osservare nel tcnimenlo 
di quest’ ultimo paese gli avvanzi de’ tempi Romani 
nel ben costruito ponte sul Tanagro , fatto inalzare 
da Siila come da una lapide che noteremo , e come 
tutta via ne riporta il nome , chiamandosi Ponte di 
Siila. Arrivando poi alla popolata Padula ( nomina- 
ta Padula secondo molti Scrittori dal Capitano Fio- 
rentino Antonio Cardonc Marchese di essa posterior- 
mente, dalle Padule che il Tanagro vi restava ), si 
scovre un esteso e collinoso paese abitato non meno 
di 10000 anime attualmente di aria buona , perche 
senza padule. Solo si osservi che sì numeroso popolo 
non corrisponde all’ estensione territoriale del paese , 
e perciò esso abbonda molto di artieri , e si distin- 
gue per 1 ’ industria manifattrice. 

Vi sarebbero a vedere le Chiese, ed il Convento 
dei Riformati , ma non vi c altra cosa più considere- 
vole della celebrata Certosa di S. Lorenzo, la quale 
ne’ passati tempi è stata la promotrice delle industrie 
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di tal paese , come del pari ne à goduto 1* utile do- 
liamo. 

CERTOSA DI S. LORENZO E BRUNO 

Non alle deliziose vedute del dolce orizzonte de’ 
piani , nè sulle variale scene de’ paesaggi o di natu- 
rali fenomeni si richiami lo sguardo de’ curiosi. Non 
è tampoco un monumento di lunghi secoli , o di biz- 
zarre invenzióni ; ma l’ opra bensì di Religiosa ma- 
gnificenza incominciata dai secoli di mezzo , e sempre 
più ingrandita fino al XVIII. È questa la vasta Certo- 
sa di S. Lorenzo e Bruno sita ne! piani di Padula. 
Quale immenso fabbricato ! Quanta magnificenza! Qua- 
l’ opra degna del suo fondatore !... 

Lunga cinta di elevate muraglie in figura quasi 
rettilenea circonda il comprensorio Claustrale diunito 
ai ridenti giardini in più dr 70 moggia di terreni. Si 
scovre la facciata anteriore di tal Convento al mezzo- 
giorno di Padula difesa lateralmente allo ingresso da 
un torreggiante bastione , e da una casermetta ben 
fortificata accanto alla quale si presenta un magnifico 
portone clic rimane a dritta di una sontuosa farma- 
cia , conducendo in un ampio vaglio circondato da 
lunghe scuderie , ed altrettante officine da qualunque 
arte fino a pochi anni indietro attivate , ove si eleva 
un fonte a zampillante piramide. Un maestoso fronti- 
spizio di contornati lavori offre 1’ ingresso interno ai 
nobile soggiorno de’ contemplanti , restandone la pia- 
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cevole , ma bassa scalinata fiancheggiata da quattro 
statue colossali di S. Lorenzo e Pietro a dritta , c 
S. Brunone e Paolo a sinistra al frammezzo di rad- 
doppiati palconi. Adornano parimenti una tal facciata 
alcuni alti fenestroni corrispondenti alla foresteria , al 
disopra del portone : e finalmente una bella ordinata 
balaustra ne compie con delle statue la sommità. 

A voler qui incominciare un minuto ragguaglio 
di quanto interamente si osserva in questa Certosa 
sarebbe di troppo lungo tedio e distrazione. Notere- 
mo il principale. 

i ,° Appena entrato nel corridojo di clausura si 
vede un piccol Chiostro a dritta che mena nel S. 
Tempio edificato da Rugiero dopo quello di S. Ste- 
fano nel bosco. Qui la forza della parola si arresta : 
i sensi di pietà si accrescono al dispiacere della pre- 
potenza : il rispetto nazionale si risente : la sola im- 
ponenza di Religione può confortalo l’ asprezza delle 
sventure. Perocché laddove era impiegato l’ingegnoso 
lavorìo di nobile scarpello, dove le sacre colorite te- 
le dimostravano il genio de’ primi pennelli Italiani , 
dove le riverende fabbriche sfolgoreggiavano di dora- 
te schiume , il furore della Gallica saldatesca non vi 
à rimasto che pochi avvanzi di tanta magnificenza , 
e le nicchie ed i posti ove tuttavia si addita qui sta- 
vano. E sebbene intatto esistesse il fabbricato , pure 
si vede spogliato de’ suoi più nobili ornamenti, pre- 
sentando a primo aspetto sull’ entrata due cori divisi 
per due altari , de’ quali il primo serve per monaci 
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terziari , ed offre varie effigie di Santi in alto rilie- 
vo , c P altro , che è addetto per sacerdoti , in ogni 
seggio rappresenta un de’ principali avvenimenti delle 
Sacre Pagine in mosaico sopra a legno. Un magnifi- 
co Altare intarsiato tutto di Madreperle in finissimo 
marmo al fondo si erge dai duomo Certosino , don- 
de si apre P ingresso nella Sagrestia che non conser- 
vando più gli arredi ricchi di un tempo e le statue 
speciose di argento e bronzo , solo ne ritiene i vuoti 
pomposi serigni. Ma nonostante tali sciagure vi sor- 
vanza ancora una bianca statua della Maddalena , la 
quale è certamente un capo d’opra del suo autore. 

Tal busto marmoreo è sito su di un’ ara del suo 
nome , e richiama tutta P attenzione dell’ osservatore. 
Il guardo della pentita implora la pietà delle sfere 
fra le -cadenti lagrime del profondo rimorso. Toglie 
la manca mano un teschio mortuario , indicando la 
destra il petto addolorato della meschina : e la natu- 
rai tornitura del collo e dei tondi gomiti solleva da- 
gli atteggiamenti del candido marmo il solo pensiero 
di una vaga ed animata donzella. Due mezzi busti 
poi di S. Rosolia , e dell’ Ecce-Homo lateralmente 
la contornano; ma non meno industrioso scarpello ne 
à formato altri due della Immaculata e dell’ Angelo 
Custode , che son degni ornamenti di siffatto Tempio. 
Altro oggetto però più prezioso si è sottratto dalla 
rapina. È desso un Crocifisso di avorio della lunghez- 
za di circa tre palmi su croce di ebano , composto 
in due pezzi per le braccia, e di un terzo pel dorso 
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intiero con gli estremi corrispondenti. Ma non vi è 
chi non si arresti a contemplarne la precisione nelle 
membra , e la naturalezza della muscolatura c della 
massa aspirante. Un delicato cordcllino , nel mentre 
fa parte del tronco ed appare da questo sollevato , 
liga il panneggio d’ intorno al Corpo del Redentore , 
il quale a piedi suoi richiama un guardo sul teschio 
delle umane ricordanze rappresentante al naturale la 
precisa anatomia anche nelle più delicate membrane 
del cranio , le quali minutamente si osservano , sol- 
levandovi le mobili ganasse. Questo Crocifisso fu 
consegnato al Capitolo di Marsico nell'ultima invasio- 
ne francese , il quale à dovuto suo malgrado restituir- 
lo alla Certosa , ed è stato valutato più migliaja di 
scudi dagl’intendenti del bello. Molti altri mezzibu- 
sti con delle sacre suppellettili di specioso lavoro si 
conservano di più nel descritto tesoro , ove se non 
altro gli armari egregiamente lavorati in ordine co- 
rintio , e le dipinte tavole rilevate dal Mataelis fan 
conoscere in quale stato si trovava la grandezza Cer- 
tosina. Volgendosi poi a sinistra di detta Sagrestia si 
scovre uua serie di cappelle gentilizie che fonnan 
quasi una navetta immediata alle muraglie della Chie- 
sa : e ritornando in quest’ ultima c’ imbatteremo nel- 
T entrata del così detto Capitolo , che rappresenta la 
figura d’ un antico Tempio. Singolari erano gli orna- 
menti del medesimo , sebbene ora non vi restano , 
che poche pitture del Giordano c del Cav. Farelli , 
non che un marmoreo busto del Nazzareno con al- 
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tre statue c Fregiati ornamenti di levigati e dorati 
stucchi. r 

2. 0 Accanto al Capitolo si apre ad un Chiostro 
•di ordine composto con due belle fontane che lateral- 
mente l’ adornano , per dove si mostra la magnifica 
porta del Refettorio di marmo intarsiato , nel quale 
i contemplanti fan pranzo nei giorni soltanto di feste, 
o di adunanza Capitolare. Quivi i contorni di pittu- 
re , di stucchi , del pavimento di pietre a mosaica , 
della cattedra marmorea sostenuta da un aquila in un 
solo pezzo , la varietà insomma diunito alla politez- 
za del locale risveglia piuttosto genio a curiosare , 
che ad appetire. Ad un angolo poi del nominato Chio- 
stro rimane la cappella del Fondatore, il cui tumolo 
sostiene la statua di un ouerriero in riposo col se- 
guente epigrafe 

• ' 

» Hoc claudor saxo primus qui saxea fixi 
» Fundamenta domus , Chartusiane , tuae. 
x> Marsicus ecce Comes , Thomas en Sanseverinus 
» Ad Deum prò me fundito corde preces. 

3.° Siegue il gran Chiostro. È questo riputato 
forse unico in Europa nel suo genere , poiché nella 
lunghezza di 83 passi presenta più di 70 colonne in 
forma parallelogramma , ed è preceduto da una mae- 
stosa fontana con delfini e putti , come ve ne zam- 
pilla un’ altra in doppia vasca nel centro del suo va- 
glio. Tutte siffatte opere sono apprezzati disegni del 
celebre Bouarotti , come anche lo sono i diversi mar-* 

4 
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tiri de’ Santi , e la passione di Cristo Redentore scol- 
piti sui capitelli delle mentovate colonne al disotto 
de’ cornicioni. Di più in questo Chiostro è da osser- 
varsi pure il Cimiterio de’ Certosini circondato da 
marmorei balaustri* , e fregiato da mirabili stemmi 
mortuari , che sono degna architettura del Cavalier 
Cosmo Fansago. Dal fondo poi del gran corridoio si 
sale per una torre alla gotica da due bracci di gra- 
dinate incavate su pochi , ma grandissimi marmi , 
alle grandi gallerie , corrispondenti sulle volte dello 
spazioso Chiostro , le quali a tempo del decennio fu- 
rono addette all’ uso di Spedale militare , essendovi 
luogo per t4oo piazze all’ordinario. Scendendo di nuovo 
al Gran Chiostro vi si osservano d’intorno le abitazioni 
de’ Religiosi consistenti in una saletta , un gabinetto 
con biblioteca e coridojo da passeggio , una loggetta 
coverta , ed un giardino con fonte ed agrumi. I ter- 
ziari però abitano fuori del nominato Chiostro ; co- 
me pure il Priore ed il procuratore i quali nobilmen- 
te soggiornano in quartini separati , ed il primo pre- 
cise si può dire che stasse in appartamento tutto prin- 
cipesco per la grandezza , per gli ornamenti e pel 
sontuoso giardino. 

4-° Dal ripetuto Chiostro si ascende pure alla ri- 
nomata Biblioteca per una graziosa scala a lumaca 
tutta di pietre connesse senza alcuna fabbricina. Il 
solo armario però vi è rimasto con pochissimi inu- 
tili zibaldoni , e per miracolo pochi avvanzi delle 
cronache Certosine; ma non più vi sono le scelte 
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opere, che la decoravano: Son vuote le scauzie., 
vuote le casse da pergamene , e vuota è pure la con- 
tigua stanza del fu Museo , ove invece delle rare me- 
daglie , delle corniole , c de’ prezzati gamei or non 
limane che il sito e ’l nome , egualmente che si dol- 
gono le scienze nel quadro a fresco della biblioteca , 
quadro , che offre l’ insigne lavorìo di nobile pennello. 

Da quanto abbiamo al disopra ravvisato , e da 
quanto tralasciamo a motivo di non più tediare pas- 
siamo a conchiudere, che tutto è in magnificenza in 
tal Monistero, finanche le cose di meno rilievo non resta- 
no di richiamare il guardo dell’osservatore; rimanendovi 
pure tutte le provisioni ed i commodi necessari per i 
contemplanti, che tutti li ritengono in questo locale 
immenso , come il molino , il trappetto ad acqua , 
gli arbustati giardini ec. ec. Siffatta Certosa , secon- 
do rilevasi dalle sue Cronache , incominciò ad esi- 
stere nel secolo XIII. ; essendovi in suo luogo un 
ristrettissimo Convento de’ Vergini , a’ quali Tomma- 
so Sanseverino concesse alcune stanze presso i casali 
S. Severino di Salerno per ottenere la riferita loro 
abitazione , ove subito edificò la presente Certosa. 
Ne chiese il mentovato Principe permesso al Consi- 
glio Generale di Grenobles , alloggio principale dei 
Certosini , ed in conferma vi furono spediti due Prio- 
ri per i regolamenti e l’istallazione, alzandovi l’ inse- 
gna di S. Brunone arricchita posteriormente da’ pri- 
vilegi e concessioni di diversi Re di Napoli, non 
che de’ primi dinasti del Regno. E ciò soprattutto si 
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è verificato (panilo le calamità de’ tempi richiamava- 
no la devozione ile’ ricchi prepotenti a tergere le lo- 
ro macchie di coscienza con donativi a tali accorti 
Certosini , che anzi non isdegnando i primi di spesso 
la vita contemplativa nel peso degli anni , e non po- 
tendosi escludere dalla Regola^ del protettore , di do- 
nare cioè delle possessioni al Monistero , accumulava- 
no così le loro ricchezze per l’ ingrandimento della 
Certosa , che se fu dichiarala Reale veramente è 
Regia- 

( 

SALA E VICINANZE. 

Ritornando già per la Consolare da Radula a 
Tolla due altri paesi Sala ed Atena s’ incontrano ogni 
quattro miglia alla stessa direzione montuosa — Ma 
prima di raggiugnere a Sala avvi un monumento , 
che divide i lenimenti di Radula , e Sala , il quale 
ricorda sempre più come le cose Greche erano nelle 
costumanze della nostra Regione — È desso la Cap- 
pella diS. Giovanni in fonte da cui perennemente sca- 
turisce un limpido ruscello , che nel Paganesimo si 
avea per lavacro di Diana adorata in Tegiano fra le 
favole di Àtteone culto nella vicina Ateana — Nulla 
però ci cale di giudicare su tal probabile tradizione , 
bastandoci solo di averla notata , aggiungendovi, che 
ia X'iferita Cappella or de'Cavalieri di Malta non resta 
di presentare una graziosissima veduta per le acque che 
la circondano, e nell’interno vi sorgono: ricordando che 
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pria di essere aggregata alla Comenda Gerosolomilana,. 
apparteneva al Nobile Ordine de’ Templari diunito a 
pochi altri beni di S. Giovanni stesso in S. Rufo — 
V. Eterni. 

Vi sarebbe pure ad osservare il Santuario dell/ 
Arcangelo protettore de’ Salesi sito sulla vetta di un 
monte amenissimo ; ma lo tralasciamo , avendone alle- 
lunghe parlato C. Gatta — Passiamo a Sala — Giace. 
Sala mezzo miglio al di sopra la Consolare , che per 
traversa vi ascende sulle basi del Sitalto sovrastante, 
ove resta il paese tutto in linea tranversale ornato di 
magnifici palazzi , e pubblici edifizi — La sua posi- 
zione però si rende pericolosa pef i torrenti dell’ in- 
verno , che precipitosamente scorrono per mezzo l’ abi- 
tato , dirupandovi de’ grossi macigni dai valloni fx-a L’ 
altro del Castello , che imminente lo. domina alle 
spalle a guisa di quello di Salerno. E questa una 
delle Rocche edificate dal Guiscardo col denaro di un 
tesoro rinvenuto nelle Puglie, come attesta il Platina, la 
quale è fortificata intorno al suo Monte da lunghe 
cinte di torreggiate muraglie , e presentemente non 
offre , che poche stanze nella fortezza principale col 
Santuario della Vergine celebrata solennemente nel 
Lunedi in Albis da’ Salesi. Richiamandoci sulla posi- 
zione di Sala , si rileva col fatto , che gli abitanti 
di tal paese sono di fibra dura e vigorosa , x-enden- 
dosi molto atti alla coltura de’ terreni, c specialmente, 
de’ montuosi di cui più abbondano. L’ industrie de 
Salesi sou ristrette più al consumo interno per 8ooo 
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abitanti , e mollissimi foraslieri , che per I’ esterno : 
non somministrando agli altri vicini paesi , che ver- 
dure , lini e canape di buona qualità , abbondanti 
prodotti de’ loro ridenti giardini. Fra gli edifizì che 
1’ adornano son degni d’ osservarsi il Palazzo Vesco- 
vile del Prelato di Capaccio, la Cattedrale S. Pietro , 
fornita di nobili pitture del Peccheneda da Polla, la 
così detta Grancia di S. Lorenzo di • Padula , oggi 
officina della Sottintendenza , e molte altre Chiese, fra 
quali avvanza ancora S. Leone fabbricata da Rogicro 
fra le 1000 del Regno da lui edificate. 

Al nome poi di Sala si trova aggiunto quello di 
Laterina , ma non si è saputo precisarne 1’ origine di 
entrambi con certezza. Alcuni Scrittori anno opinato 
che si fosse detta Sala dai Monti di Salvia ripieni , 
altri come Palladio dal fondatore che si fa dimandare 
Sale Sacerdote di Un tempio di Marte , ed altri fi- 
nalménte vi àn creduto aggiunto la voce Laterizia da 
pesci laterizi che vi abbondano. Qualunque però ne 
fosse la supposizione riportata dal Costa e dal Maz- 
zella , importa più rimarcarne la fondazione , che- P 
etimologia , e quantunque anche questa si ripeta dalla 
probabilità , perchè si vuole anche popolata da 'Con- 
silincsi dissipati da’ Saraceni , pure si presentano de- 
gl’ indizi che portano una certa convizione. Perocché 
senza citare gl’ itinerari dell’ antichità , che 1’ appog- 
giano , basti il mostrare 1’ ordine progressivo delle 
sette Prefetture delle città Lucane nominandosi con 
chiarezza la Consilina tra Atena e Tegiano , e prc- 
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òsamente col Consilinensium et Atinatum per espri- 
merne la vicinanza, come rilevasi dal Frontino rappor- 
tato da Balbo. E poi si conferma che Consilina non di-* 
stava da Atena, anche dai perchè nelle vicinanze di Pa- 
dula realmente sorvanza ancora un Castello verso la di- 
rezione di Sala di antichissima co struzione, e volgar- 
mente detto degli antichi , il quale è in contiguo alla 
periferia di rovinata Città riconosciuta al presente sotto 
il nome di Civita. E finalmente come negare che per 
queste contrade non fu chiaramente specificato il silo 
di Consilina quando fu destinata sede Vescovile fra’ 
rescritti di Pelagiano P. riportali da Ivonc, Anselmo, 
Graziano ed altri ? E ritornando a Sala non vi è forse 
1’ antico Seggio Vescovile , che lo fa supporre tra- 
sportato dalla distrutta ma vicina Consilina ? Non son 
pochi , o screditati autori d’ altronde che ne anno so- 
stenuta 1’ affermativa , ma che se ne dicesse in con- 
trario da coloro die vorrebbero moltiplicata la Con- 
silina , noi abbiamo creduto necessario di notarla, per 
non tralasciare questa parte istorico-topografica. 

Riguardando poi Sala fra gli avvenimenti , non 
avvi altro a considerare , che 1’ assedio di Lotrecli il 
quale proditoriamente la prese, distruggendovi le ville 
di S. Angelo e Damiano giusta f assertiva di Eterni 
il quale visse ne’ tempi immediati. 

Il dominio feudale di tal paese è stato per lo 
più in mano de’ Duchi di Diano , come è stato fino 
agli ultimi tempi ; sebbene siasi pur trovato sotto i 
De Maris. 
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Or Sala è un de’ buoni Capo-Distretti , com- 
prendendo nel suo Regio circondario anche Atena. 

ATENA. 

Il paese più elevato nella Valle , ed il meno 
umido è forse Atena. È sita questa su di un alto 
colie egualmente discosto da Sala e Polla, evi si ascen- 
de per un nuovo braccio di strada rotabile, clic per 
due miglia in circa si dilunga dalla sottomessi* Con- 
solare. Un ameno orizzonte dal tal paese si scovre sui 
piani della nostra Regione, e sulle scoscese vallette de' 
monti, che lo circondano. Fertili ed estesi ne sono i ter- 
reni in proporzione degli abitanti , che formano una 
breve Comune; ma non così queste corrispondono alle 
industrie che vi potrebbero esercitare vantaggiosamente, 
se meno fusse la pigrizia per la non poco abbando- 
nata agricoltura. Tardi poi non sono gli Atenesi, ma 
per quanto son comparsi neghittosi, altrettanto sono i 
terreni stati aspri ne’tempi trascorsi. Possono però andar 
superbi di alloggiare in quel suolo Lucano, ove se fu 
edificata da’ Greci 1’ antica Atena dopo la fondazione 
di Larissa da Pelasgi , non si vidde meno splendida 
Repubblica dominare nel suo vigore fino alle contrade 
Pugliesi. Tutti i Geografi dell’ antichità ne àn fatto 
chiara menzione , parlando pure de’ suoi Templi, del- 
1’ anfiteatro , delle feste , de’ giuochi , e del conio 
nummismatico , ove chiaramente si vede 1’ emblema 
della Greca nazione. 
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Divenuta Atena Romano municipio essendovi una 
lapide rinvenuta sui ruderi dell’ anfiteatro Vicino alla 
casa De Marino , che mostra un segno di devozione 
al Genio del Municipio Àtenate , incominciò giusta il 
fanatismo de’ tempi favolosi a credere per protettore 
della Città il falso Atteone esprimendolo negli emble- 
mi , non ostante vi erano altre Divinità in culto, co- 
me dalle lapidi rilevasi. Sicché governandosi Atena , 
come gli altri municipi Lucani , anche in libera ma- 
niera , vi accadeano spesso delle discordie per le ele- 
zioni individuali , talché si trovano spesso in T. Livio * 
de’ Capitani Romani in missione nella Lucania per 
sedare siffatte turbolenze. 

Ristretto il potere de’ Municipii sotto l’ impero 
Romano al Governo delle Prefetture , Atena egual- 
mente che Consilina , Tegiano e Grumento furono 
soggette a’ Romani Prefetti come ci rapporta Frontino 
ed altri. 

La sua condizione però ne’ tempi posteriori non » 
fu meno esente dalla sventura delle limitrofe città ri- 
ferite , sotto l’ incursione delle Barbaresche , e quan- 
tunque il terremoto del i56i si dice, che l’avesse 
finita di rovinare , pure ove attualmente rimane ri- 
corda ancora qui fui Republica Atenate. 

Passato poi tal paese sotto il Feudalismo , la 
famiglia Sanseverino é stata una delle più nobili do- 
minatrici di esso , ed i Sanseverini furono , che vi 
ingrandirono un’antichissima Rocca al mezzo della qua- 
le si ergeva una delle più sontuose torri d’Italia (i). 
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L’ altezza di questa torre era smisurata , talché dalla 
sommità osservavasi la marina di Salerno, 44 miglia 
distante, e perciò serviva quasi di telegrafo agli al- 
tri castelli di essi Sanseverini , come precise a quel- 
lo della nominata Salerno : essendo nota la girando- 
la , che a somiglianza del Castel S. Angelo di Roma 
si faceva comparire dall’ alto di siffatta torre suli’im- 
brunir della sera. Roberto Sanseverino fu il primo 
che ve la ordinò , ma per i soli giorni festivi , e 
celebrati per le sue imprese , quali erano i giorni di 
vittorie da lui riportate col comando di Capitan Ge- 
nerale d’Innocenzo Vili. Vedi Platina. Dopo dei San- 
severini Atena passò in mano de’ Carrafa : da questi 
fa comprata per Ippolita Filomarino, e finalmente 
nel XVI Secolo passò in potere de’ Principi Carac- 
ciolo di Brienza che ancor vi posseggono dei beni 
con un palazzo. 

Or Atena è un semplice Comune dipendente dal 
Circondario e dal Distretto Sala come abbiamo di so- 
pra notato. 




(i) Di questa torre ne fa chiara menzione 1' Eterni il quale 
a tempi suoi la vidde diroccare da un Principe di Alena , che 
pensò] di ingrandirvi l’ attuai palazzo detto Castello col materiale 
della demolita fortezza. 
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CASALI S. ANTONIO DI VIENNA, E S. PIETRO 
NELLE VICINANZE DI POLLA. 

Siam giunti di nuovo al lenimento di Polla ; ma 
giacche per seguire la direzione da questo paese ver- 
so il mezzogiorno della Valle abbiamo tralasciato di 
notare i due casali S. Pietra, e S. Antonio di Vien- 
na riconosciuto dagli antichi sotto il nome di Rustil - . 
lanunn , crediamo oppotuno ora di osservarli. 

i .° Rustillanum è quasi il termine de’ teiTeni di 
Atena e Polla , e per quante sieno state le ricerche, 
non ne abbiamo notizia che dal Secolo XI. Perocché 
Ascletino Conte di Sicignano uno degli Eroi Norman- 
ni , compagno de’ figli di Tancredi con Singelgaida 
sua moglie figlia di Landolfo II. Principe di Salerno 
donarono nel 1086 all’ Abbate Pietro Pappacarbone 
Benedettino di Cava fra 1 ’ altre cose Rustillanum et 
Cesinas Pollae , ut Patres orent prò eorum anima y 
et illuminent Ecclesiam Dei. Dall’Archivio di Cava 
tanto si rileva nella L. H. anno 1086. Ma siccome 
i Benedettini si erano stabiliti in Polla nel loro ospi 1 - 
zio di S. Pietro , e di spesso trafficavano nel vicino 
Rustillanum , così sempre più s’ ingrandiva un tal 
Casale , e si accrescea di popolazione , in modo che 
se un tale M. Fasanella de’ Principi Normanni diven- 
ne (1) possessore dello Stato di Polla nel 1266, an- 
che gli abitanti di Rustillanum furono a lui soggetti 
pel civile, rimanendo lo spirituale e le tenute ai Cas- 
sinesi. Ma siccome il Fasanella era de’ Normanni , e 
in Polla esisteva ancora un tale Rogiero Polla 



Digitized by Google 




Co 

Milite ossia Cavaliere Normanno, così il Fasanella per 
mostrargli una riconoscenza gli donò Rustillanum con 
una borgata di coloni usciti da’vicini paesi, come da un 
diploma de’20 febbraro 1270. Passata Polla in potere 
di Tommaso Sanscverino , anche questi confermò la 
donazione agli eredi di Rogicro Polla sul Rustillanum ì 
come dall’investitura del 28 dicembre 1290 con con- 
. dizione che doveano questi abitanti servire in circo- 
stanze di guerre per due giorni a loro spese. Ed al- 
lora vi fu edificata la Cappella di S. Antonio di Vien- 
na sotto la giurisdizione de’ Cassinesi per causa de- 
gl’ incendi che in diversi punti del Regno si sentiva- 
no. Concessi poi nel i 385 i poderi de’ Cassinesi al 
Conte di Vatolla , anche da costui furono veuduti a 
possessori di Polla Sanseverini , i quali li donarono 
agli stessi eredi di Rogiero , che sino al termine del 
Secolo XIV viddero abitato siffatto Villaggio dismes- 
so poi per guerre , peste c finalmente distrutto per 
terremoto nel 5 dicembre 1406 (Sani.). Desolato un 
tal Villaggio , ed estinta la linea maschile di Rogie- 
ro, passò un tal feudo sotto il nome del Santo Pro- 
tettore in potere di un tale Roberto marito dell’ Ere- 
ditiera Rebecca Polla ; ed estinta pure la linea ma- 
schile di questo Roberto nel i 65 o per causa di pe- 
ste , passò quindi detto feudo in casa Valletta di No- 
vi del Ramo di Filippo Valletta G. Maestro di Mal- 
te per Maria Domini Roberti ; moglie di D. Gero- 
nimo Valletta Barone di Serramezzana. Da Valletta 
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finalmente anclic a titolo di successione per D. Feli- 
ce Maria si ereditò in Casa Farao de’ Baroni di Ro- 
frano e Massa nel 1690. 

Tutte queste notizie si raccolgono da 14 inve- 
stiture in pergamene conservate in Archivio privato 
di Polla, dove pure si à notizia, che il ripetuto feu- 
do S. Antonio di Vienna fu abusivamente usurpato 
nel 1707, da diversi proprietari Pollesi come attual- 
mente si possedè , rimanendovi ancora la chiesa con 
delle abitazioni rurali con de’ ridenti giardini inalba- 
ti da un ruscello che perennemente vi sorge. 

2. 0 S. Pietro prope Pollavi. Questo Villaggio 
le tante volte edificato e distrutto or per peste , or 
per incursioni , ed or per terremoti si vede finalmen- 
te ripristinato sotto il Comune di Polla , e sotto la 
cura di un Parroco Regio dipendente da’Bcncdettini di 
Cava. E veramente ai Benedettini se ne dà la fonda- 
zione nel secolo XI allorché abbondando la Trinità 
Cassinese di Religiosi , e mancando spesso i sacri 
ministri in vari punti del Principato vi furono spediti 
molti padri affine di confortare i bisogni della caden- 
te Religione. Di questi ne pervennero in Polla , c vi 
stabilirono un ospizio con 1 ’ attuale Chiesa S. Pietro, 
ricevendo molte oblazioni de’ fedeli ; e molti privi- 
legi dal Conte Ascletino confermati da Gisulfo Prin- 
cipe di Salerno nel io 58 , e praticando lo stesso an- 
che in Pertosa. Tanto si rileva dal raferito Archivio 
Cassinese, c dalle Bolle di Urbano II nel 1092 , e 
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di Eugenio III nel 1 i 49, clic confermarono tali giu- 
risdizioni spirituali ai Benedettini. 

Stabilito il Reame di Napoli furono ai medesi- 
mi aumentati i privilegi da Rogiero , il quale loro 
donò di più anche la Chiesa di S. Caterina or diru- 
ta vicino il Monistero degli Osservanti di Polla , ed 
i molini accosto il ponte della medesima , or degli 
credi di Siaho come da Summonti v. 2. 0 

Nel presente Villaggio or vi sono molte abita- 
zioni di contadini e forastieri con ‘locande ed osterie 
appresso la Consolare dominate dalla predetta Chiesa 
S. Pietro, ove restano molte cappelle gentilizie, e fra 
1’ altro quella di S. Maria delle Grazie , che dà no- 
me alla contrada territoriale , edificata da Cubello 
Canger nobile oriundo Normanno, il cui erede legittimo 
è D. Raffaele Cavaliere Canger. 





( i ) JVI. Fasanella de' Conti Normanni malaccolto da’ Svevi 
avendo partito colla S. Sede si rifugiò ir» Roma nel 1240, donde 
poi si ripatriò alla venuta in Napoli di Carlo d’ Angiò nel 1266, 
il quale lo reintegrò de'suoi Stati già desolati, dichiarandolo Vice- 
ré del Principato et Domiiins Cauri Pollae , come da investiture. 
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GIUNTA LAPIDARIA. 
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Crediamo di bene aggiungere una raccolta d’iscri- 
zioni di ogni specie riportate in parte da altri Scritto- 
ri , ed in parte di recente scoverta. 

E siccome nelle nostre osservazioni abbiamo se- 
guito 1’ ordine progressivo de’ luoghi , così 1’ istesso 
noi qui tracceremo , incominciando dalle iscrizioni 
ritrovate nei luoghi contigui al Nord della Valle , e 
popriamentc nei terreni di Auletla di Caggiano e Per- 
tosa , non allontanandoci più che tre miglia dai con- 
fini della sudetta Regione , che forse ne’ passati tem- 
pi ne era la Dominatrice , come attualmente 1’ abbrac- 
cia nel suo Distretto Sala. 

Lapidi inedite rinvenute in tenimento di A aletta , 
Caggiano e Pertosa presentemente conservate nel- 
le Cosine rurali di D. Nicola Carusi , e di 
D. Crisostomo Columna , non che nel Palazzo 
Abbamonte in Caggiano. 

Ritrovata nel i83o in una base sottomessa ad una 
testa di marmo finissimo coronata di Edera in 
Pertosa. 



GENIO 

AVG. H. LOC. 
GN. FLAVI. 
PRISCVS. 
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D. M. 

. NYMPIIEROTI 
ET NATALIDI 
PARENTVS B. JSRENTIBVS 
M. INSTEIVS NYMPIIEROS 
EX PERMISSV REST1TVIT. 



L. MANNEIVS. Q. MEDIC. 
VEIYOS. FECIT. <t>Y£EIDE 
MENEKPATHE AHMH 
TPIOY TPAAAIANOS 
«DYEIKOE OINOAOTES 
Z©H E1IOIHEEN. 
MAXSVMA SADEIA S. F. 
BONA PROBA FRVGEI SALVE 



D. M. 

M. INSTEIO IVCVNDO 
DAPHNE CON. 

B. M. F. VIXIT 
A. XXXX. 

D. M. 

M. INSTEIO M. F. P01M. SECVN. 
IIIVIRO I. D. 

M. INSTEIVS M. F. POM. FIRMINE 
IITVIRjEDI. IIIIV1R. I. D. 1IIIVIR. QVINQ. 
PATER RARISSIMI EXEMPLI FIL. 

ET. SIBI 



D. M. 

M. INSTEI CANDIDI 
ARRI A TIIAIS VXOR 
ET INSTEIVS CANDIDVS 
ET. VENVSTA FF. 

P. B. M. ’F, 
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D. M. 

M. 1NSTEI0 FIRMINO 
M. INSTEIVS CALLISTVS 
PAT. ET CLAVDIA FIRMILLA 
MAT. FIL. PIISS. ET B. M. F. C 
VIX. A. XVI. M. Vili. D. XVI. 



D. M. 

VERVS PATER FILIO 
CARISSIMO C ALITANO. 
VIX. A. XVI 



quintil. contv 

BERNALI KARIS. 

M. INSTEIVS ESE 

. . . . F. F. C. 



D. M. 

PONTIO P. F. 
DVLCISS. FEC1T PONTIVS 
ET CANIA PAR. QVI 
VIX. AN. XIII. 

IN AG. P. X. IN F. XI. 
P. 



D. M. 

I). IIATTERIO PRISCO 
IIATTERIS PRISCVS PRI 
SCVS AMANDVS FILIVS 
PATRI PIENTISSIMO EX 
VOLVNTATE SVA DC. HS 
: : : D. SS. ARBITRATV V. . . . 
SEVERI AMICI OPTIMI 
F. CVRAVJT. 




r>. m. 

SEX. C/ESIO P. F. PORI. RVFO 
AN. X. P. CESIVS. SEX. F. POM. 

FR1SCVS. ET POMPOMA C. F. POLLA 
LILIO CARISSIMO ET SIBI. 

LAP. DI POLLA 

’a le lapidi rinvenute iti Polla la piu notabile è 
la seguente che si rapporta a M. Aquilio che l ' 
appose per tavola migliarla ed è esattissima an- 
che con le misure attuali. Nella taverna del passo 
di Polla accanto la Consolare. 



* VI AM FECEI AB REGIO AD CAPVAH. ET IN EA VIA 
PONTHELS OJINEIS MEILIARIOS TABELLARIOSQVE POSEIVKI 
• HINC ESVNT NOVCERIAM MEI LI A U. CAPVAM XXCIII. 
MVBANVM. LXXIIII COSEXT1AM CXXIII. VALENTI AM» CLXXV. 
AD FRETVM. AD STATVAM CCXXJI. REGIVM. CCXXXVII. 

SVMA AP. CAPVAM REGIVM MEI LI A CCCXXI. 

ET. E1DEM. PLjETOR. IN. XXI. SICILIA. FVGITEIVOS. ITA 
3IGORVM. CONQV/EISIVEI. REPDIDEIQVE. HOMINES. DCCCXVII. 
EIDKMQVE. PRIMVS. FECEI. VT. DK AGRO TOPLICO. ARATO 
RIBVS. CE DERE NT. PASTORES. FORVM 
■£I!)ISQVE P0PLICA3 HEIC FECEI 



Sul ponte diruto a Maltempo. 

PONTEM. ET FOSSATVM. 
ROMA. P. FECIT. 
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La seguente iscrizione è nel villaggio 
S. Pietro prope Pollam. 
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D. M. 

L. AMATISTVS 
ET IANVARIA 
IAN VARIO F. 

B. M. Q. V. A. XXVIII. 

Lapidi rinvenute ed esistenti in Diano. 



Nel Campanile di S. M. Maggiore volgarmente 
chiamata Legge Agraria. 



S. M. F. NIGER. Q. VII. 

REFICIVNDAS EX 

... ; VM DECRETO. LOCAVI!’. 

vìnta, qvei ijnfras 

DXXCVII. SS. L. GAITR. F. N. CCL. 

.... CCCLXV. S. M. SATRI. N. F. N. CCL. 

. . . CC. OOXXI. L. OPPI. M. F. 1 5 1 i5A3. ATRIN. CCL. 
. . . CCCCII. L. DF.CVMI. L. F. APRIA. N. CCL. 

. . . CCCLXXVII. PETI. C. F. N. CCL. 

. . CCLXXI. S. C. LVCRETI. M. F. N. CCL. 

. . CCCLV. M. ESQVILLI. PAQ. F. RVF. JN. CCL. 

. . CCXL. SSEX. TELDONI. L. F. STICII. N. CCL. 

. . CCXXI. S. . . 

Nello stesso Campanile. 

SENATVS POPVLVSQVE TEGEAJNEJNSIS. 
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Nelle fabbriche della stessa Chiesa . 

D. M. 

TEGEANENSI PRI 
MAE. QVAE VIXIT 
ÀN. XXXXniI. M. VII. D 
XII. M. TEGE. CRESCE 
NS. CON. DVLCISSI 
MAE. CVM. QVA. V1X. 

AN. XXX. M 

M. P. 

Sotto la statua Imperiale immezzo la piazza. 

SEVERO AVG. 

PVRLICE 
D. D. 

P.P. 

* In una base cubica. 

PIETAS SECVDI 
CONTVBER. M. AQ. 

ARCVM ET CANDE 
LABRVM. IVNONI 
D. S. DD. 

* In altra simile 

DIS. MAN. 

C. LVXILIVS. BVFVS 
LVXILjE CC. 

LVPVL.E 
CONIVGI BENE 
MERENTI FECIT 
CVM QVA VIXIT ANNIS 
XLII. 
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c 9 

Per sedile nell atrio della Chiesa S. Pietro. 

C. LVX. S1LVIVS 
IDEM STAGNO. 

IDEM. ARMA 

• 

Quest' ultima lapide benché monca , pure spiega 
bene che l infrascritto soggetto calmò le civili 
discordie solite ne ’ cittadini delle antiche Repub- 
bliche Lucane , e diede il corso alle paludi del 
Tanagro forse col fossato , potendosi supplire alla 
infranta scrittura — Idem stagno cursum dedit. 
Idem arma sedavit. E ciò sarebbe a proposito an- 
che perchè il contorno della lapide fa supporre 
che il manchevole sia nella continuazione de' tre 
notati versi , e non già in ulteriore numero degli 
stessi. 

IN ATENA. 

* Nella taverna del Principe in paese. 

IOVI ET 
DIS PENATIBVS 
P. NAJNON1 IMO 
PHANTI AVGVSTA 
LES ATINATES 

* Nella stessa. 

D. M. 

M. VALERIO I 

RO SODA LES .... 
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Nella stessa, 



zESCVLAPIO 
ARA EX VOT. 

P. LATIN. LVCANYS. 

Q. AL. MAED. II. VIR. 

I. D. V. L. S. 



Nella stessa. 

I). M. 

CAFFIVS BIS CON. 
ENSE POMPON II 
HIC STAT. 
ALBA VX, T. F. F. 



Nella stessa. 

D. M. 

MAtìLE. M. F. MAR 
CIANAE. M. T. ELEC 
NIVS. IVVENALIS 
VXORI INCOM 
PARABILI 

Nella stessa. 

ANTONIA MO 
PESTA. P. OT A 
CII.IO CAM 
PANO CON 
IYGI BENE 
M. F. 
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* Nella stessa. 

A. ANTONIO 
PELAGIANO 
PATRI INCOM 
PARABIL1 ANTO 
NI . . . PELAGIANVS 
ET PELAGIANAE 
FEC. 

I 

* Nel palazzo del medesimo Principe. 

A. ANTONIO A. F. POM. 

PELAGIANO IIIIVIRO 
EQYTTI ROM. RARISSIMO 
INNOCENTISSIMO 
QYE. CVR. R. P. ET PATRONO 
DECVRIONES 
AYGVSTALES 
ET PLEBS 
PETILINORVM 
L. D. D. D. D. 

* Nello stesso , ma rinvenuta nel ponte di Siila 
presso Sassano. 

Q. STATI VS. Q. F. POM. GALLVS 
TR. MIL. BIS. II. VIR. TER. 

MELENCIA. SEX. F. POSILLA. 

Q. STATIVS. Q. F. POM. GALLVS. 

FIL. PRAEF. FABRVM IL VIR. 
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Nella taverna del Principe sulla Consolare. 



D. M. 

*M. T. AT. TI. O. M. F. E. 

RVC. TI. ANO. 

M. T. AT. T1VS. E. RVC. TI. 

ANYS. ET. TAT. TI A. 

TRE. QV. SA. PA. TRI. RE. 

ISE. ME. RF.N. TI. 

F. E. C. 

* Nelle case De Ciccliellis. 

LVCIVS X. MILES. R. ., 

P. HONORIBVS. GEN. 

MVN. SVB 
ANPHITEA ...... 

R. F. P. P. 

Nella Cappella di S. Antonio Abbate. 



D. M. 

TVLLIO SY 
RO TVLLIA 
SEPTiaiÀ MA 
RITO BENESIE 
RITO FEC. 



* Nella stessa. 

DIVO PI 
O SEVERO 
PVBUCE 
D. D. 



Digilized by Google 




Nelle Case Pandolfi. 
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M. TRAESIO. M. F. 
POM. FAVSTO SEN. 
HII. VIR. Q. Q. POTÈ 
N. CVR. RP. ATINATIVM. 
OB MERITA EI¥S 
DEC. AVG. ET PLEBS 
CVR. L. PORC. RVFOS. 
EX. A. C. 



Nel territorio Mandola Lu '/< 



é°- 



D. M. 

I. . . IAE. TV 
C1ENI. CON 
IVGI. INCOMPA 
RARILI. QVAE. VI. 
AN. XL. M.X.D.XV. 
ATHENODORVS 
B. M. F. 



In tenimento privato presso la Consolare. 

D. M. 

Q. CAESIO 
SEMNO. Q. 

CAESIVS. 

CASTRESIS. 

PATRI. ET. PA 
TRONO. R. M. 
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Nel fonte del Canale. 



T. NET. SABINIA 
NVS. N. . . ERTIC. N. 

ET CVRATOR 

II. SE. SIRI. FEC. 

Nel territorio Umide Ile. 

I). M. 

T. IIELVIO HELVIANO 
FILIO . . . ILARISSIMO 
T. HELVIVS TERTVL. 

L 

Nello stesso. 

D. M. • 

T. IIELVIO T. FI. POM. GOMITI 
T. HELVIVS. TERTVLLVS. PATRI 
OPTIMO 

Nello stesso. 

D. M. 

T. IIEL. T. F. POM. 

VARROJNI. EQ. 

ROM. PATRI OPTIMO 
T. HELVIVS 
TERTVLLVS 
Oli. M. E. 
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Nel territorio Madonna del Piano. 

D. M, 

SEX. CELLIO 
TRIPHONI 
ACILIA Pili 
MA COMV 
CI SVO. B. M. 

Tutte le lapidi segnate con asterisco 
son riportate da altri Scrittori. 

F I N E. 
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BIBLIOTECA Oli 
DI NA V 



Scattale 
Palche Ila 
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